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PROEMIO  DEGLI  EDITORI 


Il  dì  avventurato  che  nella  Patria  dell'insigne 
Tipografo  Giambattista  Bodoni  gli  si  erige  un 
monumento  dall'Italia  e  da  tutto  il  mondo  civile 
applaudito,  credemmo  cosa  opportuna  richiamare 
alla  memoria  de'  nostri  concittadini  i  fasti  prin- 
cipali della  sua  vita.  Ricorremmo  a  quest'uopo 
all'opera  del  chiarissimo  Commendatore  Aliale 
.Iacopo  Bernardi,  ch'ebbe  ripetutamente  a  discor- 
rere dei  meriti  di  lui  nel  coltivare  con  somma 
intelligenza  ed  assiduità  l'arte  in  che  tanto  segna- 
lossi;  il  quale,  tenero  delle  glorie  patrie  com'è, 
volonterosamente  vi  acconsentì.  Ora  questi  cenni 
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biografici  e  bibliografici  del  nostro  illustre  ante- 
nato appaiono  in  luce.  E  da  essi  argomenterassi 
agevolmente  che  porgere  a  Giambattista  Bodoni 
un  pubblico  segno  di  onore,  non  è  tanto  forse 
onorare  l'uomo  degnissimo,  quanto  la  grandezza 
cui  egli  trasse  in  Italia  questa  sovrana  delle  arti, 
la  Stampa,  tenendola  ognora  lontana  da  tutte  ma- 
niere di  contaminazione,  e  facendola  per  tal  guisa 
stromento  vero  ed  efficace  di  civiltà.  Abbiamo  poi 
voluto  che  anche  la  forma  corrispondesse,  per 
quanto  più  ci  fosse  possibile,  alla  patria  solennità, 
né  disdicesse  al  nome  di  colui  che  vide  e  vede 
tuttavia  il  mondo  civile  ammirato  della  splendida 
accuratezza  de'  suoi  tipi,  e  della  squisitezza  arti- 
stica che  v'impartiva.  Inoltre  fu  grande  conforto 
ed  onore,  anche  per  Saluzzo,  che  Sua  Maestà, 
l'amatissimo  Re  Nostro,  ne  accettasse  benigna- 
mente la  dedica.  E  per  ciò  pure  cresceva  l'obbligo 
in  noi  di  fare  in  guisa  che  siffatta  pubblicazione 
non  fosse  indegna  della  circostanza  e  del  Nome 
Augusto  che  portava  in  fronte. 

Così  lo   scrittore  di  questi  cenni,    come   noi, 
saremo  lietissimi  se  l'impresa,  cui  ci  siamo  ac- 
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cinti,  avrà  la  benevolenza  dell'accoglimento  pari 

alla  devozione  dell' animo  che  la  inspirava:  e  se 
con  ciò  crederassi  aggiunta  alla  festa  una  me- 
moria che  anche  ai  lontani  la  ricordi,  al  monu- 
mento una  fedele  esposizione  dei  motivi  che  lo 
persuasero,  alla  Patria  un  segno  di  rispettosis- 
simo affetto,  e  all'arte  e  al  nome  che  splendida- 
mente la  illustrò  un  tenue  sì.  ma  sincerissimo 
tributo. 
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CAPITOLO  I. 

Arie  tipografica  in  Saluzzo.  —  Famiglia  Codoni. 
Nascita  di  Giambattista. 


o  }Ii  viene  scritto,  così  Emanuele  Filiberto  al  Doge  di 
Venezia  il  5  giugno  del  1573,  che  gli  agenti  e  compagni 
del  Bevilacqua,  mio  stampatore,  vengono  travagliati  costì 
dalli  signori  avogadori  fiscali,  a  suggestione  di  certi  suoi 
emuli  e  nimici,  di.  processi  criminali,  sotto  pretesto  di 
aver  portate  le  arti  fuori  di  Venezia  e  contro  gli  ordini 
di  codesta  Serenissima  Repubblica;  la  cjual  cosa,  siccome 
non  si  può  dir  esser  vera,  atteso  che  la  stampa  non  è 
solamente  in  Venezia ,  ma  anche  in  molte  altre  città , 
dalle  cfiiali  si  può  aver  l'arte  del  stampare,  e  qm  in 
Torino  la  v'è  forse  antichissima;  così  m'assicuro  che 

Vostra  Serenità  non  patirà  che  questo  travaglio,  e e 

cosa  indebita  e  contro  la  mente  di  Lei,  abbia  da  pro- 
ceder più  oltre,  anzi  che  inibirà  che  non  siano  più  mo- 


testati  per  tal  conto  (1).  »  H  infatti  e  Torino,  e  Mondovì, 
e  Pinerolo,  e  Savigliano,  ed  altre  città  e  paesi  minori  del 
Ducalo,  ii  ch'entrarono  appresso  a  formarne  parte,  tra 
queste  Saluzzo,  fin  dagli  esordii  della  propagazione  della 
stampa  in  Italia  accolsero  gli  operosi  cultori  di  essa, 
quando  alemanni  o  francesi,  quando  nazionali,  e  massi- 
mamente della  Provincia  Monferrina,  che  si  sparsero 
dappertutto  a  diffondere  ed  onorare  il  trovato  di  Panfilo 
Castaldi  e  del  Guttemberg,  e  che  meriterebbero  davvero 
una  storia  particolare  (2).  E  come  l'inaugurazione  del 
monumento  a  Panfilo  Castaldi  in  Feltre  diede  impulso  a' 
Congressi  tipografici  in  Italia,  ad  opere,  a  giornali,  a 
scritti  importantissimi,  e  mise  in  cuore  a  parecchi  gio- 
vani, principalmente  nati  o  dimoranti  in  Toscana,  la 
brama  generosa  di  giovare  efficacemente  alla  gloria  del- 
l'arte che  professano,  così  l'erezione  di  quello  a  Giambat- 
tista Bodoni  promuova  e  metta  in  atto  il  concetto  di 
raccogliere  le  notizie  e  i  fatti,  ch'è  quanto  dire  tutti  i 
materiali  per  una  grande  e  secura  storia  dell'arte  tipo- 
grafica in  Italia.  E  ciò  potrebbesi  compiere,  poiché  altri- 


(1)  Lettera  presentata  al  Doge  per  mano  del  suo  ambasciatore  D.  Giuseppe 
Parpaglia  di  Revigliasco,  ab.  di  S.  Stefano  di  Belbo,  cugino  all'altro  Parpaglia 
I>.  Vincenzo,  ab.  di  San  Solutore  e  oratore  di  Emanuele  Filiberto  al  Papa. 

(2)  Tali  lo  Svigo ,  l'Ubertino,  Jacopo  e  Bernardino  da  Triio,  Giovanni  Ver- 
cellese, Martino  Della  Valle  e  quel  Bernardino  da  Novara  che  del"  1490  stampava 
in  Venezia  i  quattro  libri  e  volumi  in  foglio  delle  Sentenze  dello  Scoto  il  dottor 
Sottile,  e  curiosamente  riguardo  a'  mesi  della  ptibbiicazione ,  poiebè  il  primo 
stampato  era  a'  17  luglio,  il  secondo  a'  3  marzo,  il  terzo  a'  21  aprile,  il  quarto 
a'  3  novembre  del  medesimo  anno:  e  il  Denina  dopo  aver  ricordati  parecchi  altri 
tipografi  del  Monferrato  e  di  Trino,  chiamava  a  buon  diritto  quest'ultima  città 
col  nome  di  piccola  Lipsia  Italiana. 
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menti  tornerebbe  impossibile,  allora  che  per  ciascuna 
Provincia  nomo  erudito  e  degno  raccogliesse  (pianto  spetta 
a'  suoi  fasti  tipografici,  sia  per  le  pubblicazioni  più  rag- 
guardevoli, e  segnatamente  del  primo  secolo,  ivi  fatte, 
sia  per  coloro  che  di  origine  o  di  nascita  vi  apparten- 
gono, e  recaronsi  poi  altrove  ad  esercitare  la  nobile  arte. 
Diremo  ora  alcun  che  delle  condizioni  dell'arte  della 
stampa  in  Saluzzo,  per  venire  alla  famiglia  dei  Bodoni, 
da  cui  Giambattista,  che  fiorì  hi  sul  fine  del  decimottavo 
e  il  principio  del  secolo  decimonono. 

Il  commento  di  Facino,  ossia  Bonifacio  Tiherga.  Sa- 
luzzese,  alla  drammatica  del  Villadei,  pubblicato  nel  1479 
da  Giovanni  Fabri  di  Langres  per  ordine  e  dispendio  del  ' 
Marchese  Ludovico  II,  valoroso,  dotto  e  splendidissimo 
Principe,  aprirebbe,  giusta  l'eruditissimo  ab.  ('.azzera. 
tra  conosciuti  e  tuttora  conservati  la  serie  dei  libri  che 
si  stamparono  in  Saluzzo  (i).  Ma  (piesto  libro,  che  ha  il 
nome  del  tipografo  e  dell'anno  di  sua  pubblicazione,  non 
avendo  cpiello  del  luogo,  offre  campo  alle  contraddizioni 
di  parecchi  bibliofili,  e  tra  gli  altri  dello  stesso  infati- 
ca Itile  e  saggio  indagatore  Manzoni,  il  quale  al  Gazzera 
vivente  soleva  opporre  i  proprii  dubbi,  che  non  valevano 
a  farlo  ricredere  (2).  Certa  cosa  è  tuttavia,  e  il  Gazzera 
medesimo  ne  produsse  il  documento,  die  di  questo,  o  nel 
seguente  anno,  Guglielmo  Lesignerre  di  Rouen  deve  aver 
pubblicato  in  latino  un  Cafone  (operetta  morale),  se  del 

(1)  Lettera   a   Carlo  Muletti,  ?,1  ottobre    1831,  pubblicata  nel  voi.  v  della 
Storia  di  Saluzzo,  pag.  421. 

(2)  Giacomo  Manzoni  —  Annali  Tipografici  Torinesi  del  secolo  xv,  inseriti 
nella  Miscellanea,  toni,  iv,  pag.  2G5. 


L498  pubblicandolo  in  volgare  e  dedicandolo  al  Principe 
stesso  scriveva:  non  essere  passato  ancora  il  quarto  lustro 
dacché  l'è  stado  wuprmudo  in  questa  vostra  prediletta 
città  (lato  in  latin.  E  a  grande  elogio  del  Marchese  Lu- 
dovico suonano  per  fermo  le  seguenti  parole:  Fatto  è 
ch'ai  presente  mi  piace  comandar  che  in  la  lingua,  detta 
volgar  italiana,  siano  esplicati  molti  testi  dette  scole;  e 
Cato  mancando,  è  stato  assunto  da  me  traslatar  nella 
di  Ita  li  unita .  e  sotto  l'inclito  nome  rostro  far  quello 
rimprimer  in  questa  bella  forma  da  eccellenti  magistri 
di  questo  far.  che  la  munificenza  vostra  chiamato  a 
da  lontani  paesi  con  dispendio  grande  sì  .  ma  van- 
taggioso allo  Stato,  ed  utilissimo  etile  discipline,  come 
alla  gioventù.  Nel  1481,  a'  10  febbraio,  il  tipografo 
Martino  De  la  Valle  di  Monferrato  compieva  la  stampa 
delle  Satire  di  Persio,  corrette  ed  emendate  per  cura 
di  Giovanni  Gauteri,  rettore  delle  scuole  pubbliche  di 
Sai  uzzo.  Pare  che  i  turbamenti  politici  e  le  lotte  di 
Carlo  I  Duca  di  Savoia  contro  al  Marchesato  arrestas- 
sero per  alcun  tempo  l'opere  della  pace,  quindi  gli  studi 
e  l'arte  tipografica,  fatta  ornai  loro  inseparabile  com- 
pagna. Ma  nel  1495  appare  un  nuovo  libro  impresso  in 
Saluzzo.  il  Fasciculus  iemporitm,  con  le  aggiunte  del 
Monregalese  Gianluigi  Vivaldo,  e  pubblicava^  Erardo 
Puitdolt  di  Augusta,  unendovi  pure  il  trattatello  De  sole 
et  /nei.  in  elogio  della  patria  del  Marchese  Ludovico,  di 
cui  il  Vivaldo,  maestro  in  teologia,  era  confessore  e  con- 
sigliere. 11  Ratdolt  è  lo  stesso  che  in  Venezia  area  già 
fatto  quattro  edizioni  di  quest'opera,  e,  ritornato  in  Au- 
gusta sua  patria  nel  1495.  dava  in  luce  parecchi  volumi, 


per  cui  i  bibliografi,  e  con  essi  il  Gazzera.  cercarono 
porgere  una  qualche  ragione  di  questo  fatto  collocando 
lo  stampatore  nella  serie  dei  molti  allora  peregrinanti. 
Ritornarono  poi  a  Saluzzo  i  due  Guglielmi  fratelli  Lesi- 
gnerre,  e  in  ispecial  guisa  dopo  il  matrimonio  del  Prin- 
cipe con  Margherita  di  Foix,  cui  troviamo  celebrata 
anch'essa  da'  contemporanei  come  protettrice  delle  arti 
e  delle  scienze,  crebbero  di  lavoro,  e  i  volumi  usciti  da 
quella  stamperia  si  moltiplicarono  tino  a  quello  che  per 
una  certa  splendidezza  tipografica  comportabile  ai  tempi, 
per  gli  stemmi  ond'è  adorno,  per  le  incisioni  in  legno 
spesso  incastonate  nell'ampie  majuscole,  per  le  mani  ad 
indice  segnate  nei  margini,  per  le  notizie  dateci  nelle 
premesse,  in  sul  fine  e  nei  carmi  encomiastici,  è  curioso 
ad  un  tempo  e  importantissimo.  Il  volume,  di  che  di- 
scorro, uscì  in  luce  del  1503  il  1°  di  luglio,  ed  ha  per 
titolo,  come  sta  scritto  nella  prima  pagina:  Aureum  Opus 

DE  VERITATE  CONTIUTIOXIS  IX  QUO  MIRIFICA  DOCUMENTA  ETERNE 

salutis  aperiuxtur.  La  prima  dedica  al  Principe  è  l'alta 
da  Bernardino  Dardano  Parmense,  quello  stesso  che  nel 
1499  aveva  presieduto  alla  stampa  e  correzione  dell'opera 
che  sul  Bon  Governo  dello  Stato  aveva  scritto  il  Mar- 
chese Ludovico,  e  in  essa  gli  parla  del  favore  gran- 
dissimo che  gli  toccò,  non  altrimenti  che  a  Platone  con 
Socrate,  dell'amorevole  accoglimento  e  dell  amicizia  di 
lui;  non  che  della  fortuna  ch'egli  ehhe  di  ritrovare  in 
Saluzzo  il  Vivaldo  de'  Padri  Domenicani,  come  quegli 
che,  dottissimo  nella  filosofia  e  teologia,  aveva  sempre 
alcun  che  di  novo  nelle  sue  conversazioni  ad  allettare 
gli  animi,  mi  inalzarli  alln  cognizione  di  Dio.  a  dischiu- 
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dert  e  chiarire  i  tesori  più  reconditi  delle  sacre  lettere. 
Ed  è. poi  singolare  ciò  che  nella  prefazione  intitolata 
pure  ;il  Principe  diceva  il  Vivaldo  stesso,  che  è:  aver 
egli,  giusta  la  domanda  umanissima  del  Principe,  de- 
scritto brevemente  (è  un  volume  in  foglio  eli  182  pagine) 
qua  ni:  i  quali  cose  si  richiedano  per  una  vera  contrizione 
necessaria  a  conseguire  i  tesori  celesti  delle  indulgenze, 
e  ciò  per  disporre  più  acconciamente  e  dirittamente  la 
Dina  ita  saa  alla  plenaria  indulgenza  del  Giubileo.  Che 
modificazioni  di  tempi  dai  giorni  in  che  viveva  il  Prin- 
cipe Lodovico  ai  nostri!  E  questo  rilevasi  maggiormente 
da'  poetici  componimenti,  di  che  ornarono  quel  volume  il 
Dardano  e  i  fratelli  Lesignerre,  e  che  offrirannosi  come 
argomento  di  erudita  meditazione  fra  documenti  (1).  Il 
Vernazza,  nell'appendice  alla  sua  erudita  Lezione  sopra 
la  stampa,  afferma  che  le  figure  scolpite  in  legno  dai  Lesi- 
gnerre e  intercalate  a'  loro  volumi  gareggiano  con  quelle 
di  Alberto  Durerò  e  del  Mantegna.  Vorrebbesi  pure  che 
il  .Marchese  di  Saluzzo  pigliasse  a  proteggere  così  splen- 
didamente l'arte  tipografica  animato  dall'esempio  di  Cri- 
stoforo Beggiamo,  notule  Saviglianese,  che.  secondo  la 
giusta  osservazione  del  Vernazza  :  considerati  nella  tipo- 
grafia i  progressi  dell'umano  intelletto,  estimò  che  il  farli 
conoscer  in  sua  patria  era  di  animo  signorile,  e  che  il 
maneggiare  il  compositoi»  ed  il  torcoio  non  poterà  nuocere 

(1)  Veggasi  fra'  documenti  il  primo.  Ivi  due  epigrammi  latini  ed  un  sonetto 
del  Dardano  ad  encomio  del  Marchese  Lodovico,  di  Margherita  sua  consorte,  di 
Antonio  Conte  di  Carmagnola  ,  il  figliuolo ,  ed  una  elegia  degli  stampatori  che 
sembra  fattura  dello  stesso  Dardano  ,  il  quale  mostra  di  scrivere  assai  pulita- 
mente la  lingua  latina. 
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all'avita  sua  nobiltà  (1).  Nel  1507  i  materiali  tipografici 
de'  fratelli  Lesignerre  eran  divelluti  proprietà  di  Gia- 
como de'  Circhi  di  S.  Damiano  d'Asti  e  di  Sisto  de  So- 
masca  di  Pavia,  come  rilevasi  dai  due  volumi  intitolati 
Opus  Regale,  pubblicatisi  sotto  la  protezione  della  vedova 
di  Lodovico,  Margherita  di  Foix.  Di  quest'anno  ancora, 
come  sospetta  il  Muletti,  o  al  più  tardi  nel  principio 
del  vegnente  1508,  acquistavansi  da  Vincenzo  Berruerio 
(oggidì  chiamati  Barovero),  che  trasportavali  in  Mondovì; 
e  Saluzzo  per  un  secolo  e  mezzo  appresso  ne  rimase 
priva  (2).  Nicolò  Valauri  di  Vernante  nel  16G9  ricon- 
dusse, ricomposti  gli  ordini  civili  e  cessate  le  lotte,  l'arte 
della  stampa  in  Saluzzo,  ma  nel  1096  moriva.  Lasciando 
la  vedova  con  l'unica  figliuola  sua  Benedetta,  che  spo- 
satasi a  Domenico  Bodoni  di  Asti,  costituiva  in  Saluzzo  la 
famiglia  tipografica  il  cui  primogenito  Francesco  Agostino, 
che  prese  a  moglie  Paola  Margherita  Giolitti  di  Caval- 
lermaggiore,  fu  padre  a  Giovanni  Battista,  terzo  geo  ilo 
de'  figli  maschi,  il  quale  nacque  a'  26  febbraio  del  1740, 
fu  nello  stesso  giorno  battezzato,  ed  ebbe  a  padrino  Gio- 
vanni Battista  Ancina,  Pinerolese,  da  cui  per  fermo  pi- 
gliava il  nome  battesimale  (3).  Questo  giorno  pertanto 
dava  a  Saluzzo  chi  sopra  gli  altri  avrebbela  grandemente 
onorata,  ed  all'Italia  un  nuovo  figlio  che  d'un'altra  spien- 


ti) Osservazioni  tipografiche  aopra  libri  impresti  in  ritmante  nel  secolo  xv. 
Bassano,  1807. 

(2)  Muletti  Delfino:  Memorie  storico-diplomaticht    ",  , 
ed  ai  Marchesi  di  Saluzzo,  tomo  v. 

(3)  A  cessare  ogni  discussione  a  questo  riguardo  adduciamo  fra'  documenti  la 
fede  battesimale. 
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dida  corona  avrebbe  arricchita  la  patria  sua.  perchè  poi 
tra  i  sommi  che  l'Italia  in  ogni  secolo  e  in  ogni  maniera 
di  scienze,  lettere  ed  arti  ha  prodotto  e  collocato  a  custo- 
dire il  tempio  della  gloria,  varrommi  della  viva  imagine 
con  che  ad  encomio  della  nazione  italiana  parla  un  fo- 
rastiero,  l'arte  della  stampa  non  mancasse  di  additare 
Giambattista  Bodoni. 


CAPITOLO  II. 

Primi  anni  di  Giambattista.  —  Suo  viaggio  e  permanenza  in  Roma. 
Sua  educazione  tipografica. 


Epoca  assai  felice  per  Saluzzo,  rispetto  agli  uomini  rag- 
guardevoli die  produsse,  fu  quella  in  cui  nacque  Giam- 
battista Bodoni.  Vissero  quasi  contemporanei  Antonio 
Eandi  e  Giuseppe  Vassalli,  l'uno  professore  di  scienze 
fisiche,  l'altro  di  filosofia  nella  Regia  Università,  membri 
entrambi  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  Vin- 
cenzo Malacarne,  professore  di  anatomia  prima  nella  Uni- 
versità di  Pavia,  poscia  in  quella  di  Padova,  i  due  fratelli 
Peiretti,  l'uno  Vescovo  di  Tortona,  l'altro  Presidente  del 
Senato  in  Torino,  l'abate  Silvio  Balbis,  scrittore  non  ine- 
legante di  versi,  lodato  dal  Metastasio,  Giuseppe  Della 
Chiesa,  professore  di  diritto  canonico  nella  Università  di 
Sassari,  Annibale  e  Cesare  dei  Marchesi  Saluzzo,  che 
insieme  alla  sorella  Diodata  amorosamente  coltivando 
scienze  e  lettere  e  ogni  marnerà  di  gloria  patria  promo- 


rendo,  crebbero  lustro  alla  insigne  famiglia,  il  Marentini, 
il  Cav.  Fresia  d'Ogliauico,  mousig.  Giacinto  Della  Torre, 
Arcivescovo  di  Torino,  e.  per  tacere  d'altri  parecchi, 
Carlo  Denina,  professore  prima  in  Pirierolo,  poscia  nella 
Università  di  Turino  e  finalmente  Lstoriografo  del  Ite  di 
Prussia,  tutti  della  Provincia  Saliiz/.ese.  E  a  questi  nomi, 
per  merito  non  minore,  e  superiore  ad  ogni  altro  suo 
concittadino  pei-  t'ama  guadagnatasi  nel  mondo,  doveva 
associarsi  quello  del  Bodoni.  .Ala  teniamo  dietro  ai  modi 
singolari  onde  fu  trai  tu  dalla  casa  paterna  e  dalla  sua 
Saluzzo  a  quella  educazione  tipografica,  che  fu  base  fon- 
damentale alla  sua  gloria  splendidissima.  La  natura  india 

creazi li  questi  (detti  genti  efficacemente  concorre, 

ma  non  inaura  pure  la  Provvidenza  di  metterci  la  sua 
lunula   parli',  e  di   trarre  da  cause  minute  e  remotissime 

i  pifi  mirabili  effetti. 

Giambattista,  terzo,  coi l'iremmo,  de'  fratelli  Bodoni, 

mostrò  da  giovinetto  la  svegtiatezza  del  proprio  ingegno, 

sì  nell'attendere  in  patria  agli  studìi  di  belle  letter li 

filosofia,  ma  piii  spiccatamente  nel  disegnare  e  nel  racco- 
gliere con  intelligenza  di  gran  lunga  superiore  alla  sua 
età  tra  le  incisioni,  di  cui  era  amantissimo,  quelle  che 
meglio  l'ossero  segnalate  per  classica  venusta  di  orna- 
menti, massimamente  se  di  stile  aulir •affaélesco,  e 

per  isvelta  e  Leggiera  precisióne  di  taglio,  mi  talvolta  o 
del  tutto  o  in  parte,  scolpendo  in  Legni),  compiacevasi  ili 
riprodurre,  consecrando  a  quest'uopo  il  tempo,  era  su' 
dodici  anni,  (die  rimanevagli  libero  dagli. studii,  e  che  gb" 
altri  compagni  suoi  consecravano  a  fanciulleschi  diverti- 
menti. Compiuta  onoratamente  la  carriera  ili  quegli  studii, 
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cui  la  patria  offrivagli  il  destro,  seguì  la  professione  del 
padre,  e,  valendosi  della  facilità  e  bravura  già  conseguita 
nell'intaglio  in  legno,  si  fece  in  breve  conoscere  ed  ap- 
prezzare, per  modo  che  i  lavori  suoi  venivano  ricercati 
dalle  tipografie  di  Torino,  in  ispecial  guisa  per  quelle 
annue  solenni  circostanze  di  pii  sodalizii  che  ricorrevano 
in  onore  del  loro  patrono  e  nelle  quali  si  offrivano  poe- 
tici componimenti  adorni  in  ricche  e  sovente  stranissime 
foggie.  Ne  ho  sott'occhio  parecchi  usciti  dalla  stamperia 
Soffietti  e  dalla  Reale,  fattura  del  giovane  tipografo,  i 
quali,  sebbene  risentano  un  poco  della  condizione  del 
tempo,  nullameno  per  gran  tratto  segnalansi  sopra  quelli 
che  correvano  per  la  comune  (1).  Dopo  ciò  è  agevole 
argomentare  che  le  pareti  della  tipografia  paterna  in 
Saluzzo  erano  troppo  ristrette  all'ingegno  e  al  desiderio 
ardentissimo  di  Giambattista,  anelando  ad  un  arringo 
ove  liberamente  e  fruttuosamente  potessero  esercitarsi. 
L'uomo  affaticato  e  spinto  da'  suoi  destini  finisce  col 
trovare  la  via  che  ve  lo  scorga  se  la  ricerca  studiosa- 
mente, se  dura  nelle  prove  e  le  ritenta  non  impaurito 
dagli  ostacoli  che  si  frappongono,  e  talvolta  dalla  stessa 
disperazione  che  lo  minaccia.  Dopo  lunghi  tentativi  e 
lusinghe  molte  riuscite  infelicemente,  i  fili  spezzali  si 
riannodano  e  d'ordinario  per  tali  mezzi  che  non  si  sa- 
rebbero immaginati  mai.  Il  Bodoni  appartiene  a  questa 
schiera  privilegiata,  quantunque  le  sue  contraddizioni  e 
lotte,  che  senza  non  fu  neppur  egli,  ne  per  numero,  né 
per  impeto  non  soverchiassero. 

(1)  Veggasi  documento  n.  ili. 
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Coetaneo  a  Giambattista,  e  in  alcuna  parte  degli  st udii 
compiuti  condiscepolo,  era  il  Saluzzese  Ignazio  Cappa,  di 
acuto  ingegno  pur  egli,  e  nella  paterna  arte  fabbrile 
valentissimo.  Strinsero  amicizia  insieme,  e  in  quella  età 
del  fervido  immaginare  andavano  insieme  formando  mille 
progetti  sull'avvenire,  e  s'accontarono  lilialmente  pei'  la- 
sciare Saluzzo  e  recarsi  in  Roma.  Allorché  trattossi  di 
mettere  in  alto  L'ardito  concetto  il  Cappa  falli  al  propo- 
sito, ma  vi  si  mantenne  fedele  il  giovane  Bodoni,  e  trovò 
in  altro  suo  condiscepolo  Domenico  Costa  chi  entrava 
coraggioso  ad  occupare  il  posto  di  lui  che  disertavalo. 
A'  15  febbraio  del  IT.'.s  i  due  --invaili,  inspirati  da  gene- 
roso ardimento  e  pieni  della  fiducia  inesauribile  di  quegli 
anni,  erano  in  viaggio.  Nel  Costa  preparavasi  un  ottimo 
sacerdote  e  curatore  di  anime,  nel  Bodoni  il  più  insiline 
perfezionatore  dell'arte  moderna  tipografica  e  uno  dei 
vanti  principali  d'Italia.  Proseguiamo. 

Le  prime  speranze  di  questi  raminghi  giovinetti,  die 
toccavano  ignoti  alla  Eterna  Città,  pare  si  riponessero  in 
uno  zio  del  Costa  segretario  dell'aliale  di  Lagnasco  am- 
basciatore di  Polonia  presso  il  Pontefice,  ma  IV  lieti n 

corrispose;  e  uià  avevano  dato  fondo  al  tenue  peculio  di 
•die  partivano  provveduti,  e  di  più,  per  sopperire  alle 
spese  di  viaggio  e  a  quelle  occorse  nel  giugnere prima- 
mente, nello  allogarvisi  e  vivere,  il  Bodoni  aveva  a  volta  a 
volta  venduto  a  questo  e  quello  stampatore  parecchi  degli 
intagli  in  Legno  lavorati  in  famiglia  e  recali  seco  quasi 
viatico  di  salvezza,  che  tali  furono  veramente.  Finito 
anche  questo  sussidio,  e  avendo  sperimentato  che  alle 
facili  e   ardile   persuasioni  della   immaginazione  mal  ri- 
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spondevano  i  fatti,  gli  era  entrato  nell'animo  di  muovere 
altrove,  affine  di  procacciarsi,  declinando  la  necessità  di 
ritornarsene  in  patria,  un  pronto  ed  onesto  sosten la- 
mento. Ciò  stabilito,  conducevasi  per  l'ultima  volta  a 
visitare  la  Tipografia  di  Propaganda.  In  quella  visita 
riposto  era  tutto  l'avvenire  di  lui,  che  l'ai).  Costantino 
Ruggieri,  uno  di  coloro  che  sovrintendevano  a  quell'in- 
signe stabilimento  e  gli  si  era  accompagnato,  preso  al- 
l'aspetto, ai  modi,  alla  intelligenza  del  giovane  visitatore, 
e  fatto  conscio  della  sua  condizione  e  delle  sue  speranze, 
presentavalo  al  Cardinale  Spinelli,  Prefetto,  ed  otteneva 
che  vi  fosse  accolto  in  ufficio  di  compositore.  Né  si  tardò, 
sperimentatone  l'ingegno  e  la  valentia,  a  commettergli  i 
lavori  che  richiedessero  maggior  cura,  e  fra  questi,  poiché 
gli  si  concedette,  o  per  dir  meglio  lo  s'invitò  a  recarsi  alla 
Sapienza  per  apprendere  le  lingue  esotiche,  la  stampa  del 
Messale  Arabo-Copto  e  de\Y Alfabeto  Tibetano,  opera  del- 
l'eruditissimo P.  Giorgi:  e  tale  fu  la  perfezione  cui  con- 
dusse que'  suoi  lavori,  che  il  Ruggieri  volle  segnasseli 
del  proprio  nome  (1).  Queste  prove  d'intelligente  pazienza 
nel  giovane  Rodoni  indussero  il  Ruggieri  nella  speranza 
ch'egli  sarebbe  atto  a  ripulire ,  separare ,  ricollocare  nel 
proprio  sito  i  caratteri  orientali  fusi  per  singolare  mu- 
nificenza di  Sisto  V,  affinchè  giovassero  alle  Missioni, 
ma  poscia  lasciatisi  confondere  insieme,  e  per  siffatto  di- 
sordine e  per  la  ruggine  che  se  n'era  impadronita,  resi 
affatto  inutili.   L'incarico  fu  mirabilmente  compiuto,  e 


(1)  Leggesi  infatti  a  pie  di  pagina  nel  frontispizio  del  Messale:   Unni,,-  <  mi- 
debat  Johannes  Battista  Bodonus  Sàlutiensis,  mdcci.xii. 
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forse  allora  gli  nacque  in  core  la  brama  di  consecrarsi 
alla  fusione  di  nuovi  caratteri  perfezionati.  Ecco  le  vie 
per  le  anali  andavano  compiendosi  i  destini  del  grande 
Tipografo  Italiano,  o  meglio  la  Provvidenza,  valendosi 
delle  seconde  cause  che  passo  passo  aspettavano  l'avven- 
turato Saluzzese,  traevalo,  senza  violenza  che  l'osse,  a 
raggiungere  il  proprio  fine.  Le  prove  prime,  confortate 
dagl'impulsi  di  due  egregi  Piemontesi,  il  Brocchieri  ed 
il  Martini,  addetti  alla  Curia  Romana,  non  riuscirono, 
principalmente,  afferma  il  De  Lama  nella  vita  che  scrisse 
di  Lui,  per  la  imprevidenza  di  Bernardo  Bergher  incisóre 
tedesco,  alla  cui  opera  era  il  Bodoni  ricorso.  Per  questo 
non  si  perdette  di  animo,  e  l'intagliatore  in  Legno  divenne 
incisore  ili  punzoni  tipografici  valentissimo.  E  questa  l'in- 
dole di  coloro  ehe  sortirono  da  natura  Le  qualità  neces- 
sarie per  esser  grandi  nell'arti,  nelle  scienze,  o  in  ogni 
altra  impresa  cui  si  accingano:  il  Bodohi  le  possedeva, 
quindi  gli  ostacoli  gli  si  mutavano  in  eccitamenti  vali- 
dissimi a  progredire:  la  mela  era  posta,  e  tulli  gl'impe- 
dimenti sarebbero  superati  a  raggiungerla.  Tra  questi 
porremo  la  unirle  sciaguratissima  del  Ruggieri,  suo  pro- 
tettore ed  amico,  suo  compagno  nelle  profittevoli  pas 
giate.  Quella  morte  e  le  circostanze  ehe  l'accompagnarono 

furono  ferita  profondissima  al  e -e  del  giovane  artista, 

e  quantunque  il  Cardinale  Spinelli  gli  moltiplicasse  le 
dimostrazioni  ili  benevolenza  e  d'onore,  tuttavia  gli  si 
era  lilla  in  core,  allettato  ila  splendide  promesse  e  dal 
desiderio  indomabile  di  nuovi  perfezionamenti,  la  brama 
di  recarsi  nella  Capitale  Britannica,  ove  lauta  vita  di 
irti  e  di  trovati  meccani;  ;    e  tanti  mezzi  a  maggioii  ar- 
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dimenti.  Né  valse  a  rattenerlo  dallo  accingersi  al  malau- 
gurato concetto,  cui  però  non  potè  compiere,  la  voce 
autorevole  di  Paolo  Paciaudi,  insigne  uomo,  ch'era  entrato 
nell'animo  del  Bodoni  ad  avere  il  posto  del  compianto 
Ruggieri  e  che  doveva  essere  appresso  il  massimo  pro- 
motore della  sua  gloria.  Giambattista  Bodoni,  ott'amii 
dopo  il  suo  tirocinio  tipografico  sì  splendido  e  fruttuoso, 
abbandonava  lo  stabilimento  di  Propaganda:  e  prima  di 
muovere  in  suolo  straniero,  trattovi  dall'irrequièto  e  pre- 
potente amore  dell'arte  e  di  crescerla  ad  insolita  gran- 
dezza, recavasi  ad  abbracciare  gli  amici  e  i  parenti  suoi. 
Staccandosi  nullameno  da  Roma,  da'  suoi  primi  e  gene- 
rosi Mecenati,  dallo  stabilimento  che  il  vide  crescere 
mirabilmente  a  gloria  dell'arte  tipografica  e  gliene  offerse 
i  mezzi,  ne  portava  in  core  la  più  viva  riconoscenza,  e 
non  cessò  mai  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  e  con 
isplendidi  fatti  di  appalesarlo  (i).  Altra  dote  anche  questa 
degli  uomini  veramente  grandi:  non  disconoscere  i  bene- 
ficai ricevuti,  non  credere  che  nella  fortuna,  fatta  co- 
spicua, basti  l'ingratitudine  a  sdebitarci  dagli  aiuti  e 
favori  che  si  ricevettero  in  condizione  ignorata  e  men  che 
modesta,  ed  avere  per  argomento  di  gioia  dolcissima  pro- 
clamare la  propria  riconoscenza  e  renderne  qualche  ri- 
cambio: così  il  Bodoni,  così  il  Canova,  due  contemporanei 
e  due  grandi  Italiani,  in  cui  ebbe  ad  appalesarsi  splen- 
didamente che  volere  è  potere. 


(1)  Veggasi  il  documento  n.  iv. 
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CAPITOLO  III. 


Il  llmlmii  è  chiamato  a  Parma  per  lo  stabilimento  della  R.  Tipografia. 
Condizioni  proposte  e  accettate.  —  Prime  prove  tipografie. 


Ridotto  in  patria,  assalito  dalla  febbre,  dovette  diffe- 
rire ad  altra  stagione,  che  a  ciò  più  non  sorse,  il  pro- 
gettato suo  viaggio  in  Inghilterra.  Per  non  rimanere 
tuttavia  in  ozio,  dopo  la  prima  prova  riuscitagli  felice- 
mente in  Roma,  proseguiva  a  perfezionarsi  nel  formare 
punzoni  e  matrici,  e  nel  gettar  caratteri,  di  cui  apparvero 
parecchi  saggi  applauditi  in  guisa  che  Saluzzo  per  opera 
di  lui  ne  provvedeva  i  più  eletti  a'  Tipografi  Torinesi. 
Dicemmo  che  in  Roma  gli  era  stato  protettore  ed  amico 
L'eruditissimo  Teatino  P.  Paolo  Maria  Paciaudi  (1),  il 
(piale  da  S.  A.  R.  il  Duca  di  Panna,  Ferdinando,  nella 
restaurazione  l'alia  degli   studii  con  generoso   animo  in 

(1)  11  Paciaudi  era  nato  in  Torino  del   1710. 


18 


quella  città  ora  chiamato  a  presiedere  la  sceltissima  Bi- 
blioteca e  a  porgere  i  consigli  della  esperienza  e  del  suo 
sapere.  Ad  infervorare  il  Principe  in  questi  magnanimi 
concetti  valeva  sopra  gli  altri  il  suo  primo  .Ministro  il 
Dii  Tillot.  pili  comunemente  conosciuto  sotto  il  titolo  ili 
.Marchese  di  Felino.  Onesti  pei-  la  fondazione  ili  una 
tipografia,  che  rispondesse  agli  splendidi  propositi  ilei 
Principe,  erasi  indirizzato  al  Parigino  Manette,  ma  il 
Francese  con  giusto  criterio  ed  animo  gentile  rispondeva 
che.  trattandosi  di  ima  stamperia  in  Italia,  sarebbe  sialo 
più  acconcio  valersi  dell'opera  ili  un  Italiano.  Qui  si  ran- 
nodai] le  fila  chi'  quasi  ordimento  di  preparazione  erano 
siale  finora  lese  nella  vita  del  Bodoni,  qui  comincia  a 
questo  riguardo  l'opera  del  Paciaudi;  e  se  Feltre  pel  suo 
Gastaldi,  si'  Venezia  pe'suoi  Manuzi, se  Firenze pe' Giunta, 
l'arma  dovea  sorgere  nell'arie  tipografica  in  tanto  grido 
mercè  le  fatiche  indefesse  e  le  arditissime  imprese  di 
Giambattista  Bodoni.  Il  Paciaudi  a'  .">  gennaio  del  L768 
scriveva  a  Francesco  Berta,  consigliere  di  Carlo  Ema- 
nuele 111  e  bibliotecario  della   Università  di  Turino: 

E  ;co  una  importunità  letteraria  che  io  sono  ad  arre- 
carvi con  intelligenza  ili  questo  primo  incomparabile  Mi- 
nistro, al  quale  sono  noti  i  servigi  die  ci  avete  resi  e 
noia  pur  anche  l'affezione  vostra  che  avete  per  me. 

•  Sua  Eccellenza  desidera  stabilire  in  palazzo  mia 
stamperia,  e  creile  che  sarà  bene  affidata  all'abilissimo 
-invane  Giambattista  Bodoni  di  Saluzzo,  da  me  proposto. 
lo  il  conobbi  in  Roma  presso  il  Cardinale  Spinelli,  per 
online  di  cui  il  Bodoni  lece  le  madri,  i  punzoni,  i  caratteri 
di  umile  lingue  orientali  per  la  Stamperia  di  Propaganda. 
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Egli  è  pieno  d'ingegno,  d'industria  egualmente  che  di 

onore. 

«  Si  trattò  un'altra  volta  di  qua  chiamarlo,  quand'era 
in  Roma,  tanto  più  che  si  sapeva  esser  protetto  da 
S.  A.  R.  il  signor  Duea  di  Savoia.  Si  vorrebbe  ora  effet- 
tuare questo  progetto 

«  Vorrebbe  dunque  l'È.  S.  che  faceste  voi  questo  trat- 
tato, siccome  uomo  d'ogni  cosa  letteraria  intendentissimo, 
maggiormente  che  non  ho  io  in  Saluzzo  alcun  corrispon- 
dente. Si  domanda  ch'egli  venga  al  servizio  di  S.  A.  R. 
in  Parma,  con  tutte  le  matrici  e  ponzoni  dei  caratteri 
necessari  ad  una  stamperia ,  cioè  caratteri  d'ogni  gran- 
dezza e  d'ogni  forma  (1).  Dovrà  gettarli  e  lasciarli  per 
uso  perpetuo  della  stamperia  da  stabilirsi  e  rinnovarli 
quando  occorra.  Si  vuole  pure  che  abbia  i  caratteri  greci 
ed  ebraici. 

«  Se  avesse  un  assortimento  di  caratteri  romani  tondi 
e  corsivi  ed  anche  greci  per  testo  e  per  note,  deve  por- 
tarli e  gli  saranno  pagati.  Avrà  alloggio;  e  tutti  gli  uten- 
sili di  stamperia  si  faranno  a  spese  del  Principe. 

«  Dovrà  sopraintendere  alla  detta  stamperia,  fare  da 
compositore  nelle  occasioni  di  stampare  cose  scerei  e.  Ma 
dovrà  vegliare  sugli  altri  compositori  e  sempre  rivedere 
le  prime  prove 

«  Il  viaggio  e  le  spese  pel  trasporto  de'  suoi  utensili 
e  caratteri  saranno  pagate  da  S.  A.  11. 

(1)  La  ragione  di  tutto  questo  corredo  tipografico  è  spiegata  nella  lettera 
19  gennaio  del  Paciaudi  allo  stesso  bibliotecario  Francesco  Berta  :  "  Si  vuole 
che  porti  seco  caratteri ,  matrici ,  ponzoni  per  poter  mettere  mano  subito  ad 
un'opera  cb'è  voluminosa  ed  importante.  .. 
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«  Resta  a  fissare  il  mensuale  suo  salario,  e  questo  si 
lascia  al  vostro  discreto  arbitrio  (1).  Ma  il  giovane  Bodoni 
dovrebbe  partire  immediatamente  quando  voi  riconosciate 
che  sia  abde  per  noi,  che  possa  fare  onore  alla  nazione 
e  corrispondere  aDa  idea  vantaggiosa  che  io  ne  ho  data. 

«  Voi  avrete  in  Saluzzo  persone  capaci  di  questa  com- 
missione, a  cui  il  vostro  e  il  mio  onore  è  interessato. 

«  Crederei  opportuno  che  faceste  sapere  a  S.  A.  R.  il 
signor  Duca  di  Savoia  la  desi  inazione  di  questo  suo  pro- 
tetto, acciò  s'impegnasse  maggiormente  ad  adempiere  il 
suo  dovere.  La  cosa  non  deve  dispiacere  a  codesta  Corte: 
anzi  piacerà  che  si  procuri  pane  ai  nostri  nazionali    ì 

Le  informazioni  corrisposero  alla  espettazione  del  Mi- 
nistro e  del  Principe,  la  compiacenza  deì  Duca  di  Savoia. 
cui  presentassi  lo  stesso  Bodoni,  fu  piena  i;'»i.  il  contratto 
fu  conchiuso,  e  il  24  febbraio  L768  Giambattista  Bodoni 
era  in  l'arma,  se  dolente  pel  ili-tacco  da'  suoi,  acceso 
nelle  speranze  piii  liete  dell'avvenire  e  fermamente  per- 
suaso di  consecrare  tenacemente  il  fiore  dell'ingegno  e 
degli  anni  e  la  robustezza  delle  sue  forze  a'  progressi 
dell'arte,  ad  onore  de'  suoi  .Mecenati  e  a  gloria  d'Italia, 


(1)  Nell'altra  lettera  prcacccnnata  riguardo  allo  stipendio  scriveva:  ■  Ter  lo 
salario  mensuale  convenite  con  quella  discrezione  ed  equità  che  Btimerete  :  né 
poco  ,  né  troppo.  K  meglio  tenersi  al  l'asso ,  e  se  poi  saprà  meritarsi  di  più  , 
allora  si  aggiungerà  colla  debita  proporzione  qualche  cosa.  „ 

(2)  Queste  lettere  furono  pubblicate  per  opera  dell'erudito  cimane  Vincenzo 
Promis  nella  31  per  cura  della  Regia  Deputazione  sopra  gli  studii 
di  storia  patria,  tomo  xi,  pag.  452.  —  Torino,  Fratelli  Bocca,   1-71. 

(3)  Il  Paciaudi  ,  ch'ebbe  a  patire  le  conseguenze  anch'egli  della  caduta  del 
Du  Tillot ,  fu  poscia  rimesso  in  grazia  e  restituito  a'  suoi  onorevoli  incarichi. 
Né  B  promuovere  quest'atto  di  giustizia  fu  per  fermo  tra  gli  ultimi  il  Dodoni. 
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pensiero  che  sopra  le  condizioni  de'  tempi  sfolgoreggia 
nella  sua  corrispondenza  epistolare,  e  segnatamente,  come 
vedremo,  nelle  prefazioni  delle  più  stupende  opere  pub- 
blicate. Era  ben  convinto  il  Bodoni,  come  chiunque  aspiri 
a  segnalarsi  virtuosamente,  che  di  leggieri  non  si  per- 
viene a  conseguire  il  merito  e  la  fama  desiderata,  che 
vi  si  richiedono  meditazioni  profonde,  costanza  di  pro- 
positi, fatiche  e  abnegazioni  infinite,  e  che  la  sciopera- 
tezza e  la  pigrizia  non  vi  arrivano  mai.  Ecco  pertanto 
la  sua  vita  in  Parma.  Non  lasciava  passar  giorno,  così 
l'autore  delle  Memorie  aneddote,  senza  visitare  il  suo 
Paciaudi,  visita  che  non  sospese  mai,  neppur  allora  che 
gli  uomini,  anche  più  beneficati,  fingono  di  non  conoscere 
il  disgraziato  delle  Corti:  per  attendere  durante  il  dì 
assiduamente  allo  studio  e  alla  fatica  negava  a  sé  perfino 
i  più  minuti  piaceri.  Qualche  po'  di  tempo  sull'imbrunire 
passava  per  sollievo  dell'animo  insieme  a'  personaggi  più 
ragguardevoli  della  città,  principalmente  letterati,  nella 
bottega  de'  fratelli  Favre,  librai,  ove  solevano  radunarsi. 
Ritornato  a  casa,  ed  occupato  nella  creazione  della  sua 
nuova  tipografia,  affinchè  primeggiasse  sovra  quante  altre 
v'erano  al  mondo,  vegliava  le  notti  intere,  e  il  sol  na- 
scente trovavalo  quando  bagnato  di  sudore,  quando  in- 
tirizzito pel  freddo,  ora  volgendo  libri,  ora  sopra  delle 
opere  sue  meditando.  Apprezzatore  modesto  ma  securo 
del  suo  ingegno  e  delle  sue  forze,  non  si  lasciò  sgo- 
mentare punto  dalla  opinione  universale  che  i  forasi  ieri 
avessero  già  preoccupata  ogni  gloria  nell'arte  tipografica, 
e  si  accinse  alla  mirabile  e  gloriosissima  impresa  di  mo- 
strare co'  fatti  al  mondo  ch'era  in  inganno,  rivendicali- 


-- 


done  il  merito  alla  Patria,  ad  una  Patria  degna  di  tanto 
amore. 

I  saggi  primi,  che  tuttavia  richiamarono  a  sé  l'atten- 
zione del  pubblico  conoscitore  di  siffatti  pregi,  furono  due 
ricchi  volumi  che  ricordavano  due  solenni  avvenimenti 
pel  Principe:  la  venuta  di  Giuseppe  li  in  Parma  e  il  ma- 
trimonio del  Duca  Ferdinando  con  L'Arciduchessa  Maria 
Amalia  sorella  di  Ini.  ed  erano  pure  due  descrizioni:  di 
un  monumento  eretto  ih.  e  delle  feste  celebrate  e  dei 
torneamenti  ch'ebbero  luogo  nei  giardini  ducali  per  le 
nozze  del  Principe.  In  essi  tuttavia  non  potè  sfoggiare 
quella  perfezione  d'arte  ond'era  compreso,  dovendosi  va- 
lere all'uopo  de'  caratteri  che  yenivano  dall'altrui  officine, 
essendo  si  nobile  pregio  delle  stampe  l'ordinata  disposi- 
zione delle  pagine,  le  distanze  giustamente  serbate,  l'uso 
a  suo  luogo  della  varia  struttura  delle  lettere,  i  margini, 
i  capoversi,  la  qualità  della  carta,  l'inchiostro  e  simili 
altre  cure  minutissime  con  impreteribile  fedeltà  custodite 
e  che  si  rivelano  in  tutte  c">i'  all'occhio  finissimo  inter- 
prete della  bellezza,  ma  il  principale  è  riposto  nella  niti- 
dezza, consistenza  ed  eleganza  de'  caratteri  adoperati,  e 

questi  per  corris] lece  degnamente  al  concetto  doveano 

uscire  dal  genio,  mi  si  conceda  «li  parlare  così,  dal  genio 
creatore  del  nostro  insigne  Tipografo;  e  ciò  fu  compiuto 
primamente  nel  Saggio  tipografico  di  fregi  <  maiuscole 
incisi  e  t'usi  dal  Bodoni,  che  apparve  in  luce  nel  1771. 
preceduto  da  una  assai  detta  dissertazione  intorno  alle 


(1)  Il  monumento  in  memoria  di  Giuseppe  II  fa  eretto  il  giugno  17 
piazza  principale  di  Parma  e  chiamossi  Ara  deWamicùsia. 
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origini,  ai  progressi  della  stampa  ed  alle  diverse  maniere 
ili  caratteri  usali  finallora  da' tipografi  più  famosi  del 
mondo,  nella  cui  analisi  accurata  e  profonda  e  rie  giudici] 
proferiti  si  rivela  che  acutezza  di  mente  e  studio  e  gusto 
e  meditazione  recasse  l'ardito  e  pertinace  Saluzzese  nel- 
l'arte, cui  voleva  ad  ogni  costo  perfezionare,  per  amore 
di  gloria,  per  gratitudine  a"  suoi  Mecenati,  per  decoro 
d'Italia.  Ma  il  lavoro  che  destò  la  universale  maraviglia, 
rise-osso  i  più  vivi  applausi  e  fu  cagione  forse  d'invidia 
ad  alcuni  tra'  forastieri  tipografi  che  si  davano  il  vanto 
d'insuperabili,  è  il  libro  dato  in  luce  pel  battesimo  del 
Principe  primogenito  Don  Lodovico,  consacrato  agli  au- 
gusti suoi  genitori,  nella  cui  prefazione  il  Tipografo 
scrive:  «  Che  dopo  aver  esposto  al  pubblico  un  saggio 
di  caratteri  latini  corredato  di  lulli  i  più  singolari  fregi 
e  adornamenti  che  gli  amatori  delle  nitide  stampe  pos- 
sono desiderare,  era  venuto  in  deliberazione  di  formare 
i  polzoni  e  le  matrici  di  venti  caratteri  esotici,  e  fonderli 
con  pici  accuratezza,  non  avendo  avolo  mestieri  per  re- 
care l'impresa  al  desideralo  line  di  mendicare  Inori  di 
Parma  i  lumi  e  i  soccorsi,  avendogli  la  munificenza  del 
Principe  e  la  sontuosa  Biblioteca  di  lui  somministrati  i 
sicuri  esemplari  su'  quali  disegnare  e  poi  incidere  e  fon- 
dere tanta  varietà  di  caratteri  (I).  »   E  prosegue: 

«  Molle  città  vanno  pur  celebrate  per  la  singolarità 
<lelle  stampe  in  lingue  diverse,  fra  le  quali  pùossi  alino- 
li) Pel  solo  fenicio  afferma  di  aver  profittato  >l>'i  cai  iti  murarono 
più  eleganti,  usati  nella  dissertazione  che  il  dottissimo  Canonico  Perez  Baiero 
premise  ;>l  Salustio  recato  in  lingua  spagnuola  dall'Infante  Don  Gabriele  e  pub- 
blicato i  ioti  istupenda  (ìniti'zz.i  in  Madrid. 


verare  Oxford,  Leida.  Vienna,  Amburgo,  Heidelberg, 
Amsterdam,  Francforl  sul  Meno,  Lipsia,  Utrecht,  CTpsal, 
e  specialmente  Alcalà,  Anversa.  Parigi  e  Londra,  donde 
ci  sniio  venute  le  quattro  più  famose  poliglotte.  La  nostra 
Italia,  feconda  madre  d'ogni  bell'arte  (é  questounpm- 
siero  continuo  negli  scritti  del  nostro  prodigioso  Tipo- 
grafo i.  ha  veduto  ancora  nello  scorso  secolo  due  dotti 
Cardinali,  Federigo  Borromeo  e  il  beato  Gregorio  Bar- 
barigo  t  I  I,  ergere  con  immenso  dispendio,  uno  in  Milano 
e  l'altro  in  Padova,  due  sceltissime  stamperie  di  caratteri 
forastieri,  particolarmente  orientali  (2).  Né  queste  però, 
né  le  altre  tutte  per  insigni  e  ben  fornite  che  fossero, 
sono  da  paragonarsi  cou  quella  della  Sacra  Congregazione 
detta  della  Propaganda  in  Roma,  a  cui  ninno  potrà  mai 
contendere  la  copia  di  lauti  esolici  bellissimi  caratteri, 
quali  avuti  dall'antica  Vaticana,  dalla  .Medicea,  dalla  Sa- 
variana,  e  quali  recentemente  incisi  e  gettati  per  saggio 
suggerimento  di  chi  a  quella  con  tanta  commendazione 
presiede.  Pure  di  tante  celebri  tipografiche  officine  ninna 
ve  ne  ha  la  quale  abbia  potuto  o  possa  al  presente 
vantarsi  di  averne  una  serie  compiuta.  Da  questa  (piasi 
comune  mancanza  addiviene  che,  quante  volte  si  ha  a 
stampare  alcuna  cosa  in  lingue  esotiche,  si  supplisce  cimi 
tavole  incise  in  legno,  il  che,  oltre  al  presentare  all'occhio 
ima  sensibile  deformità,  circoscrive  l'uso  di  questi  fittizi 
caratteri  ad  assai  poche  cose.  Sarà  dunque  pregio  della 
sola  stamperia  di  l'arnia  lo  avere  tutti  i  caratteri  conve- 


(1)  Il  nome  travolto  in  parecchie  edizioni  dev'i      t  li  ti  i  cosi 

-    II.    V. 
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nevoli  por  metter  in  luce,  occorrendo.  La  più  copiosa  ed 
estesa  poliglotta  che  siasi  fino  ad  ora  veduta.  Questo 
saggio  istesso  può  esserne  una  convincente  pruova,  se 
non  anzi  una  dimostrazione.  Forse  altrove  si  medita 
questo  assortimento  di  caratteri  stranieri:  io  avrò  la  lode 
di  aver  prevenuta  l'industria  altrui  e  di  aver  apportata  a 
questa  illustre  e  dotta  città  una  non  tenue  gloria.  Poiché, 
se  in  questo  mio  saggio  si  desidera  tuttavia  il  carattere 
babilonico,  l'epirotico,  lo  slavo,  l'illirico,  l'etiopico,  d 
ruteno,  il  malabarico,  il  bracmano,  ecc.,  non  andrà  molto 
che,  ajutantemi  Dio,  questi  pure  con  parecchi  altri  ver- 
ranno da  me  incisi  e  riprodotti.  »  Fatti  quindi  i  debiti 
elogi  e  ringraziamenti  all'insigne  poliglotte  Piemontese 
ab.  Gian  Bernardo  De  Rossi,  professore  nella  Università 
Parmense  ed  autore  delle  venti  iscrizioni  nelle  lingue 
esotiche,  ed  al  Prefetto  di  Propaganda  Cardinale  Spi- 
nelli: «  Quivi  (soggiunge)  apparai  il  poco  ch'io  so;  quivi 
nacquero  in  me  le  prime  idee  dello  incidere  e  del  gettare; 
quivi  s'accese  in  me  l'inclinazione  per  questo  genere  di 
caratteri  e  di  studio,  la  quale  mi  fa  coraggiosamente 
intraprendere  i  più  laboriosi  disegni,  e  superarne  con 
forza  tutte  le  più  gravi  difficoltà.  Io  non  credo  di  poter 
mostrarmi  più  grato  al  ricevuto  benefizio  che  col  ricor- 
darlo in  faccia  al  pubblico.  »  Prova  inconcussa  di  animo 
generoso:  anche  il  Canova  nell'atrio  della  Chiesa  de'  Santi 
Apostoli  poneva  a  Giovanni  Volpato  un  monumentino  ele- 
gantissimo con  una  epigrafe  che  attestasse  come  a  lui 
ignoto  aprisse  d  compianto  maestro  ed  amico  la  via  della 
gloria.  Ma  dalle  cose  anzidette  bramerei  si  traesse  prin- 
cipalmente da'  tipografi   un'altra   inni  meno  profittevole 
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deduzione:  Che  non  si  può  riuscii*  a  qualche  cosa  nell'arto 
senza  che  un  grande  amore  del  perfezionamento  della 
stessa  accenda  colui  che  le  si  consacra,  e  senza  che  uno 
studio  serio  e  costante  l'accompagni.  L'amor  delle  lettore 
e  l'onor  della  stampa  si  affratellano,  l'uno  sentesi  fatto 
per  l'altro,  e  al  reciproco  perfezionamento  validamente  e 
amicamente  cooperano. 
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CAPITOLO  IV. 


Edizione  degli  Epitalami!  poliglotti  per  le  auguste  nozze  di  Carlo 
Emanuele  Principe  di  Piemonte  e  Maria  Adelaide  di  Francia.  — 
Applausi  e  doni  che  n'ebbe.  —  Suo  generoso  affetto  alla  Patria. 


Il  saggio  più  stupendo  con  che  annunciavasi  al  mondo 
il  genio  artistico-tipografico  di  Giambattista  Bodoiii  fu  il 
volume  in  foglio  grande  nel  quale  raccolse  ben  venti- 
cinque iscrizioni  epitalamiche  scritte  e  pubblicate  in  al- 
trettante lingue  diverse  a  celebrare  le  nozze  di  Carlo 
Emanuele  Principe  di  Piemonte  con  Maria  Adelaide  Clo- 
tilde sorella  a  Luigi  XVI  Re  di  Francia.  Nella  iscrizione 
a  Re  Vittorio  Amedeo  III  (1),  il  padre  dell'augusto  sposo, 

(1)  Lo  parole  dell'iscrizione  son  queste: Johannes  Battista  Bodonius 

Xahiii,  "  ■'■■•■.  '"  iti'/iriuriim   misijiKim   iinmnnor,  iiniInliiUmtrs  polyglottas  literis  sua 
unni:'  sailpiis,  e.rpressis  rn  riw/nr    schematim     gì  'evotui 

Miijiahttìqui:  ejus  dicat  consecratque.  —  L'egregio  Ottino  mi  scrisse  che  in  un 
documento  riferito  dal  Vernazza,  e  segnato  di  mano  del  padre  e  della  madre  di 
Giambattista,  leggesi Bodone  e  non  Bodoni.  Infatti  nel  Messale  Copto  di  Props 
1762,  è  stampato  Johannes  Baptista  Bodonxs  Salutii  nsis,  ma  nell'atto  batl 
scrivesi  de  Bodonis  (dei  Bodoni),  e  tranne  quella  soscrizione  romana,  appare  in 
tutte  le  edizioni  il  nome  di  Bodoni  italianamente,  Bodonius  latinamente  scritte. 
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diceva  ch'egli,  Giambattista  Bottoni,  Saluzzese,  non  mai 
dimentico  dei  ricevuti  beneficii,  consecravagb"  cpiel  volume 
di  congratulazioni  poliglotte  stampate  cimi  lettere  di  sua 
niaini  scolpite,  fuse  e  di  varie  maniere  di  fregi  emble- 
matici adornate.  E  india  India  prefazione  candidamente 
scritta  soggiungeva  (die.  ravvolgendo  nell'animo  ebe  cesa 
a  dimostrazione  della  più  devota  e  riva  riconoscenza  po- 
tesse offrire  (die  convenisse  alle  condizioni  della  sua  vita 
ed  all'arte  che  esercitava,  <•  ad  un  tempo  non  disdi 
alla  Maestà  Regale,  fermò  l'animo  nel  concetto  di  dare 
in  luce  all'imi  scritti  epitalamici  in  lingue  forestiere,  (die 
uscissero  da'  suoi  tipi  e  di  speciali  adornamenti  da  lui 
immaginati  si  accompagnassero,  per  cui  all'adempimento 
di  epiest'opera  difficilissima  aveva  egli  stesso  apparec- 
chiato innumerevoli  caratteri  stranieri  di  sua  mano  di- 
segnati, scolpiti,  fusi,  ripuliti.  Ma  (die  ciò  inni  avrebbe 
bastato,  dove  l'opera  di  parecchi  uomini  ragguardevolis- 
simi unii  gh  tlissi-  vruula  in  aiuti».  Ricorda  fra'  primi 
Gian  Bernardo  De  Rossi,  Piemontese,  professore  di  lingue 
orientali  e  di  archeologia  biblica  nell'Ateneo  Parmigiano, 
(die  fu  l'autore  delle  epigrafi  nelle  diverse  lingue,  il  cui 
ingegno  a  siffatta  maniera  di  studii  prestavasi  così  ma- 
ravigliosamente die.  fornito  com'era  di  acutissimo  in- 
gegno, di  squisita  erudizione,  di  profondi  studii,  avrebbe 
agevolmente  parlato  ili.  è   il    Bodoni   che  all'erma,  nei 

(li  l'n'i  che  un  desiderio,  il  De    Rossi  è  una   viva   -  un  csom- 

plare,  se  possiam  dire  i  '  "ili-  E  dopo  tali 

uomini,  con  le  e  calde  d  1  M  li,  del  B 

Ione,  lasciamo  i  menti,   uno  sciagurato    ministro  ebbe  il  coraggio   'li 
secoli  il  Cloro  cattolico  essere  ridotto  alla  infecondità  ed  alla  ignoranza?!! 
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linguaggi  svariatissimi  usati  dai  popoli  d'Oriente,  d'Occi- 
dente e  di  tutta  la  terra:  e  la  dissertazione,  che  pre- 
cede le  epigrafi,  è  saggio  nobilissimo  della  dottrina  ed 
erudizione  dell'uomo  insigne.  Auguriamo  all'Italia,  per 
non  invidiare  le  glorie  vanitose  e  bieche  d'altri  paesi. 
negli  studii  poliglotti,  cultori  di  simil  fatta.  Porge  al  suo 
Paciaudi,  e  meritamente,  eguali  onori,  mentre  sobbarcossi 
al  gravissimo  incarico  delle  prefazioni,  dei  volgarizza- 
menti delle  epigrafi,  delle  dichiarazioni  degli  emblemi, 
scritti  che  ridondano  tutti  di  quel  sapore  elegantissimo 
della  lingua  adoperata  da'  nostri  padri  dominatori  del 
mondo,  che  si  dilunga  dalle  scritture  de'  moderni  per 
modo  che  nelle  sofistiche  ricerche  delle  origini  e  nelle 
forme  ischeletrite,  e  nelle  caligini  incerte  del  teutonismo 
si  perdono.  Erano  le  principali  città  del  Piemonte  che 
festeggiavano  le  auguste  nozze;  per  ciascuna  agli  emblemi 
ed  alle  iscrizioni  era  data  la  illustrazione  da  due  Piemon- 
tesi nelle  cose  patrie  eruditissimi,  il  Vernazza  e  Giuseppe 
Maria  Boccardo;  gli  emblemi  erano  disegnati  e  scolpili  in 
rame  dal  Ferrari,  dal  Bossi  e  dal  chiarissimo  Bassanese 
Giovanni  Volpato,  per  cui  la  ricchezza  del  libro  corri- 
sponde pienamente  alla  circostanza,  ed  è  tale  un  saggio 
che  ninn  altro  tipografo  avrebbe  potuto  offrire:  ond'è  che 
la  splendidezza  del  dono  non  disdiceva  punto  all'antichità, 
e  nobiltà,  e  grandezza  delle  gesta,  e  virtù,  e  religione, 
sono  i  nomi  che  a  buon  diritto  allora  adoperava  a  con- 
trassegnarla il  Bodoni,  della  Reale  Famiglia,  cui  si  por- 
geva. Le  città  chiamate  a  presentare  questo  segno  di 
lieta  devozione  ai  Principi  augusti  sono:  Alba  Pompea, 
Alessandria,  Acqui,  Asti,  Aosta,  Torino.  Bobbio,  Biella. 
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Casale,  Tortona,  Ivrea.  Fossano,  Mondovì,  Aizza.  Novara, 
Pinerolo,  Saluzzo,  Susa,  Vercelli,  Vigevano,  Chieri,  Clie- 
rasco,  Cuneo,  Savigliano;  e  le  diverse  lingue  delle  epigrafi 
sono  la  siriaca,  La  ebraica,  la  caldea.  L'arabica,  La  copia. 
l'etiopica,  la  turca,  la  fenicia,  la  palmirena.  la  samaritica, 
l'ellenica,  l'etnisca.  La  giudaico-teutonica,  la  persiana,  la 
rabbinica,  La  siro-estranghela,  L'armena,  la  germanica, 
la  gotica,  la  russa,  la  tibetana,  l'illirica.  La  brammantca, 
la  slava,  la  giorgiana.  .Ma.  mentre  profittando  de' lumi 
del  suo  secolo  e  dell'ammirabile  ritrovato  della  stampa 
erasi  affaticato  ad  incidere  con  tutta  l'eleganza  e  La  pre- 
cisione delle  torme  i  caralleri  delle  più  strane  lingue  non 
solo  che  fiorirono   nell'Asia.    nell'Africa  e  nell'Europa, 

ma  quelli  eziandio  che  dalla  ruggine  dì  tanti  secoli  ornai 
consunti  perirono  colle  lineile  degli  antichissimi  popoli, 
allineile  in  venticinque  esotici  idiomi  gli  auguro  si  espri- 
messero e   i  voli  delle  città  del  Piemonte  per  le  auspica- 

tissime  nozze:  se  i  avesse  poi  ornalo  il  suo  Libro  di 

(|iialehe  epitalamio  italiano,  avrebbe  a  giusto  Idolo  te- 
muto di  meritare  i  rimproveri  della  sua  nazione,  che  la 
Lingua  r\-vAc  primogenita  della  latina  maestà  non  reputa 
ad  alcun'altra  seconda,  se  alle  antiche  si  paragoni,  e  fra 
le  moderne  per  ninnerò,  per  eleganza,  per  concinnità 
ottiene  agevolmente  il  primato.  E  dopo  tali  premesse 
generose,  e,  se  riguardiamo  L'indole  dei  tempi,  mirabili, 
segue  il  poemetto  intitolalo  Mnemosine,  ove  il  Conte 
(Iasione  llezzonico  Della  Torre,  segretario  perpetuo  della 
Parmense  Accademia  di  Belle  Arti,  impartiva  in  alcuni 
sciolti,  che  ritraggono  della  condizii della  patria  lette- 
ratura a  i[iie'  dì.  vivacità  e  numero  alle  descrizioni  Ialine 
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che,  giusta  gli  emblemi,  dettava  il  Paciaudi  intorno  alle 
città  del  Piemonte  nello  splendido  volume  ricordate.  Odasi 
quella  di  Saluzzo,  scritta,  anche  latinamente,  con  ispeciale 
riguardo  alla  Patria  dell'insigne  Tipografo: 

Qual  pieno  di  salute  aere  tranquillo 
Tinto  in  soave  orientai  zaffiro 
Or  ti  circonda  e  di  letizia  pasce 
Le  facili  pupille?  I  nembi  fuggono 
All'arpa  Eolia,  e  da'  lor  fianchi  mettono 
Ala  di  lampo  gl'iracondi  fulmini, 
E  bisbigliano  i  venti  e  il  tuono  mormora. 
Di  nullo  affanno,  e  nulla  nube  ingombri 
Sul  gemin  arco  adduce  iride  i  soli 
Vario-faldata,  e  delle  sponde  il  Genio 
Cinto  di  fior  per  l'azzurrina  calma 
Corre  sospeso,  e  l'ali  auree  non  batte. 
Ei  d'Epidanro  il  placidissim'  angue 
Porge  a  Saluzzo  (1)  in  tortuose  avvolto 
Spire  al  baston  che  sulla  calva  fronte 
Già  di  Cesare  scosse  egro  e  languente; 
E  diffondendo  rapido  pe'  nervi 
Macaonio  vigor,  tutte  gli  feo 
Rifolgorar  le  Gallie  dome  in  volto. 
Siede  d'un  monte  la  turrita  donna 

(1)  Il  disegno  rappresentante  Saluzzo  è  disposto  così:  L'Iride  che  dispiegasi 
adduce  la  serenità  del  giorno.  Il  Genio  del  luogo  vola  sovr'essa  e  porge  il  ser- 
pente Epidaurico,  simbolo  di  salute,  alla  Città  che  appare  seduta  sopra  una  rupe. 
Dei  fasci  consolari,  dei  libri,  delle  tavole  geometriche,  un  mappamondo  e  le  bi- 
lance stanno  a'  suoi  piedi.  La  figura  rappresentatrice  del  fiume  che  versa  acqua 
dall'urna  e  vedesi  alla  sommità  di  una  montagna  è  il  Po  che:  ■  e  gremio,  di- 
remo con  Plinio,  Vesuìi  Monti*  celsissimum  in  cacumai  dati ,  visendo  fonte 
proflmt.  „  Il  bello  e  nitido  disegno  è  del  Bossi. 
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Sul  dirupato  fianco.  Al  pie  volumi 
Qua  e  là  dispersi,  auree  bilance  e  scuri. 
E  globi  e  carte  Archimedee  le  stanno, 
Che  degl'incliti  Qgli  accusali  l'opre 
Lunghe  d'onor,  la  non  ritrosa  in  guerra 
Mano  a  rotar  vindice  spada .  e  il  raro 
Vigor  d'ingegno,  che  ne'  vinti  chiostri 
Varcar  della  natura  oltre  non  pavé. 
Ma  del  Vesulo  in  cima  arduo  la  fronte 
Mesce  fra  nembi  il  gran  Padre  Elidano, 
E  due  la  sulla  rupe  arenose  urne 
Posano  in  fianco.  L'acque  indi  ne  sgorgano 
Ondosa  tomba  al  fulminato  auriga, 
Che  l'ignipede  forza  in  Ciel  ili  P 

■  mal  seppe,  e  per  l'obliquo  calle 
Del  mesto  padre  carreggiar  la  lampa  i  1  >. 

L'effetto  prodotto  dallo  stupend  i  volume  corrispose  alla 
espettazione,  se  non  l'ebbe  superala  pur  auro,  e  il  Pa- 
ciaudi,  che  recava  seco  le  copie  ili  presentazione  al  Re  ed 
agli  Augusti  Sposi,  scriveva  di  Turimi  al  bibliotecario  di 

S.   A.  11.   il    Duca  di    l'arma:       Il    libro    ha  desiata  qui 
ammirazione,  si  cerca  con  avidità  . . . .  e  non  è  l'orasi  iero 

che   uni    provveda    per   recarlo   al   di    là   de'    monti 

L'augustissimo  nostro  Monarca  se  n'è  compiaciuto  oltre 
modo.  Si  è  degnata  la  Maestà  Sua  ili  scorrere  lo  stupendo 
libro  foglio  per  foglio,  e  ad  ogni  tratto  ne  ha  commendate 
la  bellezza,  la  maestria,  la  eleganza.  Uguali  sono  stati  i 
plausi  nell'appartamento  della  Regina  e  de'  Reali  Sposi. 
Il  Ile.  dopo  essersi  espresso  (die  si  compiaceva  somma- 
ci) Dal  verso  649  al  685. 
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mente  che  tre  de'  suoi  sudditi  avessero  concorso  a  com- 
porre un'opera  tanto  singolare  ed  unica,  si  è  degnato  di 
ordinare,  che  si  palesi  effettivamente  questo  suo  com- 
piacimento al  signor  Bodoni,  che  n'è  il  principal  autore, 
e . . .  che  vi  si  accompagni  un  regalo  del  valore  di  circa 
12,000  lire  di  Parma.  S.  M.  ha  voluto  che  il  regalo  sia 
fatto  non  come  ad  artefice,  ma  come  ad  uomo  di  lettere. 
Consiste  in  una  scatola  d'oro,  con  entro  sestuplicate  tutte 
le  monete  d'oro  di  questa  R.  Zecca,  e  con  non  so  quali 

medaglie Tutto  ciò  rende  immortale  cotesto  raro 

uomo,  e  Parma  dee  compiacersi  d'esser  la  sede  del  più 
insigne  stampatore  d'Europa,  siccome  di  possedere  un 
professore  che  sa  scrivere  in  venticinque  lingue  diverse: 
esempio  forse  unico  a'  nostri  dì.  Questa  maravigliosa  pro- 
duzione divien  gloriosa  anche  pel  R.  Infante,  e  pel  suo 
Ministero,  che  protegge  uomini  di  un  merito  così  segna- 
lato (1).  »  Né  posso,  giacche  una  speciale  ventura  me  la 
fa  cadere  sott'occhio,  far  a  meno  di  riprodurre  la  lei I era 
con  che  il  Bodoni  offriva  al  Municipio  una  copia  dell'en- 
comiato lavoro.  In  essa  la  coscienza  dell'artista,  l'amore 
del  concittadino.  Eccola: 

«  Il  nome  di  Patria  fu  sempre  dolce  e  gratissimo  per 
ogni  coliti  nazione.  I  costumi,  anche  barbari  e  ferigni, 
non  hanno  mai  potuto  estinguere  in  alcun  popolo  l'amore 
nato  con  noi  verso  il  suolo  ove  ahhiamo  respiralo  le  prime 
aure  vitali,  (die  se  la  Patria  fìa  illustre  per  antichi  pregi 
e  per  luminosi  esempi  di  virtù,  di  valore,  di  sapere,  il 
gloriarsene  sommamente  era  lodevol  cosa  presso  i  Greci  e 

(1)  Lettera  2  ottobre  1775. 
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presso  i  Romani.  Che  io  adunque  mi  rechi  a  grande 
ventura  l'aver  sortito  i  natali  in  codesta  preclarissima 
Città  è  un  sentimento  che  la  natura  e  la  religione  mi 
inspirano.  Trasportato  da  seconda  fortuna  in  Roma  al 
servigio  della  Pontificia  Stamperia,  indi  chiamato  a  Panna 
da  questo  Reale  Sovrano  a  formare  e  dirigere  La  più 
insigne  tipografia  che  abbia  L'Italia,  ho  sempre  pronun- 
ziato con  tenerezza  il  nome  della  Patria,  e  cittadino  di 
Saluzzo  in  ogni  mia  opera  mi  sono   intitolato.  Questa 

mia  sincera   e   riverente  affezi alla  (lillà,  a  cui  le. 

Signorie  Vostre  Illustrissime  in  oggi  presiedono,  mi  fa 
sperare  il  loro  gentile  gradimento,  se  Loro  offro  un  mio 
Libro,  i-In'  oso  appellare  a  ragione  affatto  nuovo,  e  forse 
maggiore  di  guanti  si  sono  a'  nostri  tempi  pubblicali. 
Hollo  posto  in  bue  per  occasione  delle  auguste  nozze 
del  Rea!  Principe  di  Piemonte.  Tutto  riguarda  il  Paese, 
e  nella  descrizione  di  Saluzzo  le  Signorie  Vostre  Illu- 
strissime scorgeranno  agevolmente  die  \i  parla  il  cuore. 
Desidero  e  imploro  che  il  libro  rimanga  in  codesto  pub- 
blico  archivio,   allineile   nelle  età   \eiilure   i  no>l  ri  posteri 

veggano  ove  giunse  La  industria  e  La  fatica  di  un  ar- 
tefice Saluzzese.  Tutti  i  difficili  caratteri  di  Lingue  stra- 
niere, e pure  i   Latini,  sono  stali  disegnati  e  fusi 

dalla  mia  mano,  ed  bo  intrapreso  con  gualche  successo 
ciò  che  niun  altro  stampatore   ba   tentato.  La  .Maestà  del 

Re  nostro  e  tutta  la  Rea!  Famiglia  ha  degnato  ili  mo- 
strarne compiacimento,  e  di  compensarmi  con  testimo- 
nianze Le  più  onorevoli  e  le  più  generose.  Aon  chiedo 
dalla  Patria  che  compatimento,  e  insieme  il  patrocinio 
dell'illustre  Corpo  Civico,  al  quale  con  \en>  rispello  mi 
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rassegno  (1).  »  Esibito  il  dono,  lette  in  solenne  adunanza 
municipale  le  parole  affettuose  con  le  quali  accompa- 
gnavalo,  per  voto  unanime  del  Consiglio  si  decretò  di 
inviargli  a  segno  di  riconoscenza  due  argentei  candelabri, 
cbe  il  Bodoni  accolse  nel  modo  che  da  quest'altra  sua 
lettera  è  significato  (2). 

«  La  munificenza  con  cui  le  Signorie  Vostre  Illustrissime 
degnansi  mostrarmi  un  benigno  gradimento  dell'opera  mia 
epitalamica  rinova  gli  esempi  della  dotta  Atene.  Non  erano 
i  soli  poeti  né  i  soli  oratori  che  ne'  certami  lette rarii  con- 
seguissero palme  e  corone.  La  saggia  Repubblica  le  decre- 
tava pure  agli  artefici  che  esponevano  al  pubblico  giudizio 
qualche  opera  maestra.  A  me  è  toccata  questa  lieta  sorte 
nella  onoratissima  Patria  mia.  Uno  sforzo  di  arte  tipo- 
grafica, da  me  tentato,  accolto  con  singoiar  favore  in  ogni 
colto  paese,  fin  sulle  rive  del  Tago,  del  Tamigi  e  del  JNeker, 
mi  ha  procacciato  dalle  Signorie  Vostre  Illustrissime  il  più 
bel  dono  che  non  avrei  mai  potuto  sperare.  Io  non  sono 
già  ingrato  alle  splendide  beneficenze  de'  nostri  augusti 
Sovrani,  del  regnante  Pontefice  Pio  VI  e  di  questo  Reale 
Infante.  Le  loro  generosità  sono  una  onorevolissima  ri- 
compensa alle  fatiche  mie.  Ma,  oso  dirlo,  il  mio  cuore  è 
sensibile  al  di  là  d'ogni  espressione  a  ([nella  che  oggi 
dagl'illustri  miei  concittadini  ricevo.  I  due  preziosi  can- 
delabri, eterno  monumento  del  loro  animo  benefico,  ecci- 
teranno fincb'io  viva  la  mia  rispettosa  gratitudine.  Duolmi 
solo  di  non  trovare  forinole  che  adeguino  i  sentimenti 


(1)  Di  Parma,  24  ottobre  17" 

(2)  Veggasi  documento  n.  vi. 


del  cuor  mio  riconoscentissimo  per  rendere  alle  Signorie 
Vostre  Illustrissime  quelle  grazie,  che  sento  di  dover 
protestare  in  questa  per  me  tanto  avventurata  occasione. 
Potessi  almeno  adoperarmi  in  servigio  della  Patria  e  de' 
nobilissimi  individui  che  la  reggono,  e  che  mi  Intimo  sì 
Largamente  onorato!  Di  questo  le  supplico  riverentemente: 
di  far  libero  uso  della  tenue  abilità  mia  in  tutto  ciò  che 
da  me  giudicheranno  potersi  fare  per  codesta  inedita  Città 
nostra  (1).  » 

Mi  si  perdoni  se  troppo  minutamente  mi  trattenni  a 
discorrere  della  stampa  di  un  libro  nella  vita  del  grande 
Tipografo  che  tanti  e  tanti  ne  pubblicava.  Ma  fu  questo 
il  primo  e  principal  mezzo  alla  diffusione  larghissima  del 
nome  di  lui;  ma  fu  per  esso  che  i  tipografi  delle  più  colte 
nazioni  ricorrevano  al   Bodoni  per  avere  i  caratteri  che 

lor scorressero,  avendo  a  raccomandazione  de'  libri:  che 

erano  stampati  a  caratteri  Bodoniani;  fu  per  esso  che  il 
Tiraboschi,  in  una  nula  alla  sua  Storia  della  Li  Ih  mi  uni 
Italiana,  asseriva  che:  questa  edizione  avea  sollevati  le 
sitimi»  italiane,  per  opera  del  benemerito  signor  Bodoni, 
a  itili  onore,  ch'essi  non  solamente  uguagliavano,  ma  so- 
prastavano n  quelle  degli  stranieri,  <  potevano  addivenire 
oggetto  d'invidia,  come  furono  infatti.  Era  divenuto  troppo 
grande  il  Bodoni  perchè  L'invidia  uon  si  adoperasse  a  sce- 
marne il  merito;  e  a  taluno  de'  tipografi,  massimamente 
stranieri,  cuoceva  di  scendere  dal  posto  ch'erasì  acquistato, 
per  cederlo  al  novello  Tipògrafo,  che  facevasi  innanzi  con 
tale  e  tanto  apparato  di  splendidi  fatti  e  di  più  splendide 

(1)  Di  Tarma,  30  gennaio  1770. 
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promesse  per  l'avvenire.  Accadde  però  nel  Bodoni  ciò  che 
in  tutte  l'anime  generose:  le  macchinazioni  e  le  critiche 
acerhe  degl'invidi  furono  sprone  veementissimo  a  nuovi 
perfezionamenti  nell'arte  ch'egli  amava  tanto,  e  per  la 
quale  avea  sortito  da  natura  le  doti  più  segnalate.  L'in- 
vidia, che  logora  se  stessa,  aguzza  l'ingegno  e  le  forze 
altrui  per  crescerli  a  conseguire  le  più  nobili  palme. 
Di  ciò  in  altro  luogo  più  particolarmente:  giovi  intanto 
averlo  accennato. 
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CAPITOLO  V. 

Dimostrazioni ,  visite ,  doni  principeschi  ad  onore  del  limimi.  — 
Dedica  a'  Rettori  della  sua  Patria  il  volume  delle  «  Gesta  dei 
Vescovi  di  Sai  uzzo.  » 


Elevatosi  il  Bodoni  in  tanta  gloria  per  mezzo  delle 
mirabili  produzioni  dell'arte  sua,  avendo  la  coscienza  del 
suo  valore  nel  facile  paragone  delle  stampe  che  uscivano 
dalla  sua  tipografia  con  quelle  di  cui  menavano  vanto  le 
città  più  civili  e  cospicue  d'Europa,  fornito  di  un  senso 
squisitissimo  per  cogliere  tutte  le  circostanze  che  l'aiutas- 
sero a  condurre  le  meditate  imprese  tipografiche  al  fine 
desiderato,  e  quindi  per  procacciarsi  la  benevolenza  effi- 
cace del  potere  e  della  ricchezza,  cui  a  quando  a  quando 
offeriva  in  guisa  assai  modesta  e  cortese  i  migliori  saggi 
della  sua  tipografia;  non  è  maraviglia  se  anche  i  Principi 
cominciassero  ad  accarezzarlo,  o  riconoscenti  alle  graziose 
dediche  loro  fatte,  o  bramosi  di  averne  a  diffondere  ed 
immortalare  il  loro  nome.  Ed  anche  in  ciò  come  in  tutto 
il  resto  delle  mondane  cose:  ci  vuole  il  suo  merito  per 


IO 


fare,  ma  poi  è  mestieri  che  le  cose  fatte,  segnalandosi, 
attraggano  la  pubblica  attenzione,  e  la  moda,  anche  nelle 
produzioni  più  elette,  questa  capricciosa  che  piglia  la  parte 
sua.  pieghi  a  sé  le  volontà  che  talora  o  non  si  arrestano, 
o  trascurano,  o  disprezzano,  avvenendo  pure  che  In  se- 
guito si  pentano  e  provino  il  rimorso  di  aver  disprezzato. 
Gli  studii,  le  fatiche,  le  opere  dell'insigne  Tipografo  sor- 
reggevansi  per  l'intrinseco  inerito  loro,  Dota  ebbero  insieme 

la  ventura  di  far  valere  l'in  dalle  pri e  in  faccia  a'  giusti 

apprezzatola  e  in  farcia  a'  pulenti  e  doviziosi  la  stima  che 
meritavano. 

( '.ià  lin  dal  1769,  quando,  come  abbiamo  accennato. 
Giuseppe  II  venne  in  l'arma,  erasi  compiaciuto  di  visitare 
il  Bodoni  e  con  esso  Ini  trattenersi  in  discorsi  umanissimi, 
principalmente  riguardo  all'arte  che  il  Saluzzese  con  sì 
Felice  ardimento  e  con  tanta  Inde  comune  professava,  fa- 
cendogli le  proposte  piii  lusinghiere,  allorché  mai  gli  fosse 
venuto  in  pensiero  di  recarsi  ne'  suoi  dominii:  prò 
che  il  Principe  l»i  Kaunitz  gli  rinnovava  per  Vienna,  il 

Conte  Di  l'irmian.  poi  il  Wilzech.  succedutogli  nel  governo 

generale  della  Lombardia,  per  .Milano.  Recatisi (1785) in 
l'arma  Ferdinando  IV  Ite  delle  Due  Sicilie  e  l'augusta 
sua  sposa  .Maria  Carolina  d'Austria,  vollero  con  singolari 

dimostrazioni   di  benevolenza  onorare  l'illustre  Tipo-rati'. 

e  la  Regina  >ie>sa.  accompagnata  dalla  sua  Corte,  con- 
ducevasi  inaspettatamente  alle  stanze  ove  il  Bodoni  atten- 
deva a'  suoi  mirabili  trovati  e  perfezionamenti  dell'arte, 

e  si  compiacque  visitare  minutamente  la  raccolta  de' ca- 
ratteri sì  vaghi  e  diversi  e  i  loro  ponzoni,  la  stamperia 

e  gli  arredi  che   valevano  a   lavori  sì  squisiti  e  sì  ricchi. 
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e  congedandosi  disse  che  Napoli  avrebbe  avuto  a  grande 
onore  di  possederlo,  se  non  si  trattasse  di  rapirlo  al 
cognato. 

Il  dì  11  aprile  1782,  viaggiando  l'Italia  Paolo  I  Impe- 
ratore di  Russia  con  l'augusta  Consorte  e  largo  seguito 
di  Principi  e  cortigiani,  toccavano  a  Parma.  L'intelligente 
ed  operoso  Tipografo  colse  la  festosa  ed  opportunisshna 
circostanza  per  onorare  la  Patria  in  faccia  degl'illustri 
visitatori:  celeremente  compose  e  mandò  in  luce  quel  suo 
mirabile  Saggio  di  caratteri  russi,  scolpiti  e  fusi  da  Giam- 
battista Bodoni,  che,  offerto  alle  Maestà  Loro,  fu  argo- 
mento di  stupore  e  di  specialissimi  encomii,  vedendo  nel 
fatto  ciò  che  altrimenti  sarebbe  stato  difficilissimo  a  cre- 
dersi, come  l'Italia  per  opera  del  suo  Tipografo  potesse 
dare  scolpiti  con  finitezza  sì  rara,  e  per  tante  foggie  e 
misure  diverse,  quali  vennero  loro  esibite  dinanzi,  i  carat- 
teri ch'erano  propri  della  potente  nazione  moscovita;  ma 
che  niun  artefice,  quantunque  soccorso  per  tanti  modi  ge- 
nerosissimi dalla  imperiale  munificenza,  non  aveva  ancora 
saputo  produrre.  Al  Saggio  de'  caratteri  aggiunse  quella 
sua  Congratulazione  Russa  e  Latina  che  ornai  divenne 
irreperibile  quasi,  e  forma  uno  de'  cimeli!  più  ricercati 
delle  Raccolte  Bodoniane.  Anche  Federico  Guglielmo  II 
di  Prussia  volle  ad  ogni  patto  possedere,  quale  ornamento 
della  sua  Real  Biblioteca,  alcuni  esemplari  delle  stampe 
Bodoniane.  E  a  conseguire  l'intento  non  poteva  per  fermo 
usare  mezzo  più  acconcio  di  quello  che  gli  si  offriva  nel 
suo  celebre  istoriografo ,  il  Saluzzese  darlo  Denina,  il 
quale  attesta  che  parecchie  fiate  udì  dalle  labbra  del  suo 
Sovrano  uscire  spontanei  gli  applausi  al  suo  illustre  con- 


cittadino,  ammirandone  le  fatiche  e  descrivendone  a  parte 
a  parte  i  meriti  singolari:  egli,  il  Denina,  che  ne'  suoi 
Viaggi  d'Italia  aveva  scritto:  le  opere  del  Bodoni provare 
a  qua!  punto  quesfuomo  incomparabili  avessi  portata  la 
sua  arte,  né  maravigliarsi  che  il  signor  Trevor,  Ministro 
della  Corti  d'Inghilterra  a  quella  di  Torino,  volendo  met- 
tere alla  luce  con  tutta  l'eleganza  <  magnificenza  possibile 
la  bella  ikhsìii  latina  ili  Hampden  suo  padre,  abbia  pre- 
feriti i  torchi  i/i  l'urina  a  quelli  della  (irmi  Bretagna, 
altronde  sì  stimati.  Riferendo  lo  queste  parole  del  celebre 
storico  Saluzzese,  accenno  a  cosa  che  Le  innumerevoli 
Folte  fu  ripetuta,  come  si  può  scorgere  agevolmente  dal 
Catalogo  cronologico  delle  edizioni  Bodoniane  che  pubbli- 
cato era  dalla  Stamperia  Ducale  di  Parma  nel  L816,  come 
da  quelli)  scritto  di  mano  del  chiarissimo  letterato  che  fu 
Michele  Colombo  e  ch'in  in  parte  possedo.  Viaggiavano 
pertanto  L'Europa  ed  il  mondo  gli  esemplari  de' caratteri 
Bodoniani,  e  gli  studii  indefessi  del  grande  artefice  erano 
divenuti  stromento  efficacissimo  di  civiltà  per  mezzo  di 
dotte  e  provvide  associazioni,  di  magnanimi  Principi  e  di 
ardimentosi  privati;  e  se  La  Stamperia  stessa  di  Propa- 
ganda a  lui  ricorreva  per  ponzoni  di  lingue  forastiere  e 
cai-alteri,  di  cui  pativa  difetto,  anche  il  He  di  Portogallo  e 

la  consorte  di    lui  .Maria   Francesca,  allunile  \eiineru  nel 

generoso  proponimento  di  fondare  in  Goa  una  stamperia, 
a  Giambattista  Bodoni  commisero  i  caratteri  arabo,  mala- 
banco,  siriaco  e  tibetano,  come  Lingue  principali  di  che 
il  commercio  e  la  religione  valevansi  allo  incivilimento  e 
alla  prosperità  di  quelle  genti  disperse.  De'  caratteri  ma- 
labarici  segnatamente,  come  di  Linguaggio  che  per  quelle 
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sparse  regioni  signoreggia  più  ampio,  si  richiese  la  serie 
più  compiuta,  e  in  sette  mesi  compieva  il  Bodoni  l'opera 
laboriosissima,  ardua  così  che  valenti  artefici  d'altra  fa- 
mosa città  e  nazione  non  erano  in  tre  anni  pervenuti  a 
compiere,  anzi  li  aveva  fatti  disperare  di  più  poterlo. 
Così  l'artefice  è  ministro  sublime  della  parola:  così  egli 
ritrae  maravigliosamente  nelle  forme  esterne,  cui  foggia 
e  moltiplica  a  sussistenza  perenne,  ciò  che  Provvidenza 
misteriosamente  ha  elargito  perchè  pigli  vita  sensibile  il 
pensiero,  e  passi  nei  cuori  e  nelle  altrui  menti  e  si  fermi. 
Pochi  per  avventura  hanno  riflettuto  seriamente  sopra  di 
questo  fatto,  e  poiché  la  circostanza  mi  porge  il  destro, 
non  cesso  di  richiamarvi  la  comune  attenzione.  Giambat- 
tista Bodoni,  co'  suoi  libri  mirabilmente,  come  niun  altro 
tipografo,  stampati,  non  solo  recava  in  tutte  le  parti  del 
mondo  il  nome  d'Italia,  e  de'  più  insigni  scrittori  suoi 
e  de'  Latini  e  de'  Greci  :  ma  faceva  che  penetrassero  nelle 
Biblioteche  e  in  tutte  le  Corti,  ridestando  con  ciò  l'amor 
degli  studii,  il  gusto  del  bello,  la  coscienza  del  vero, 
ad  usura  e  splendidamente  ricambiando  gli  applausi  dei 
dotti,  le  onorificenze  e  i  doni  dei  Principi;  ma  faceva  viag- 
giare ne'  suoi  tipi  la  civiltà  a  profitto  di  paesi  che  non 
la  conoscevano  ancora,  offrendo  nei  caratteri  possibili  a 
leggersi  e  intendersi  da  quei  popoli  lo  stromento  neces- 
sario a  diffondere  la  religione  di  carità,  a  fermare  le  Leggi, 
a  manifestare  la  luce  e  la  vita  della  scienza  e  della  virtù. 
Il  Bodoni  pel-tanto  validamente  concorse  alla  creazione 
di  questo  tatto,  avvegnaché,  s'egli  non  era,  sarei. besi 
ancora  troppo  alla  dilunga  desiderato.  Così  le  Reali  Prin- 
cipesse Maria  Adelaide  e  Luigia  Vittoria,  zie  dell'infelice 
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Luigi  XVI,  non  vollero  partire  di  Parma  senza  prima 
aver  visitato  il  Principe  de'  Tipografi,  accompagnate  dal 
Conte  d'Artesia  loro  nipote,  e,  prese  alla  bellezza  di  quei 
caratteri,  parve  loro  che  avrebbero  più  devotamente  pre- 
gato, ove  avessero  avuto  sott'ocebio  il  Divino  Ufficio  pub- 
blicato dalla  Tipografia  Bodoniana.  Il  desiderili  delle  due 
Principesse  fu  pel  Bodoni  un  comando,  e  corsero  brevi 
giorni  che  il  THvvno  Ufficio  era  stampato  ed  inviato  alle 
Reali  visitatrici  in  Roma,  le  quali  non  ristettero  dal  mo- 
strargli la  più  viva  riconoscenza  inviandogli  lina  tabac- 
chiera d'oro,  ingemmata,  per  materia  ed  arie  preziosissima. 
Che  se  Principi  e  Ministri  d'altre  nazioni  accorrevano  a 
Ini  e  in  tante  guise  l'onoravano,  spettava  segnatamente 
alla  Spagna,  in  questa  prima  epoca  della  sua  vita  tipo- 
grafica, porgere  al  grand'uomo  que'  contrassegni  di  stima 
che  avevasi  meritato,  e  così  Cachi  III.  come  il  successore 
e  fighi»  di  Ini  Carh.  IV.  ciò  fecero  con  affetto  munificente. 
Proclamossi  Tipografo  di  Sua  Maestà  e  gh"  si  assegnò  la 
pensiline  di  sei  mila  reali.  L'annuncio  datogli  da  Madrid 
a'  2  luglio  del  17'.».-:  è  il  seguente:  In  scrive  il  Dura  di 
Alcudia:  ■  Atteso  il  merito  particolare  ili  V.  S..  tanto 
cognito  in  tutta  l'Europa  da  quelli  che  amano  e  sanno 
stimare  le  arti,  e  per  dare  a  Y.  S.  una  pm\a  della  grande 
stima  (die  ha  formato  il  Ile  delle  magnifiche  opere  ch'ella 
ha  mandate  in  varie  occasioni,  >i  è  degnata  S.  .M.  di  n>u- 

Cederle  sei  mila  reali  di  pensimi  vitalizia  da  godere  mi 
titolo  di  Tipografo  di  Camera  di  Sua  Maestà,  qua!  ella 
già  aveva,  rendendola  intesa  di  lutto  d'ordine  regio  per 
sua  intelligenza  e  soddisfazione.  »  Era  un  debito  questo  che 
il  Re  di  Spagna  scioglieva:  ma  e  l'Imperatore  Francesco  E, 


e  Giorgio  III  Re  d'Inghilterra,  e  il  Reggente  di  Svezia, 
e  l'Elettore  di  Sassonia  diedero  il  proprio  nome,  affinchè 
loro  fossero  inviate  tutte  l'opere  che  uscissero  dai  torchi 
Bodoniani,  e  quello  di  Danimarca  inoltre  gli  commise  i 
caratteri  greci  per  l'edizione  del  Nuovo  Testamento.  In 
tal  guisa  la  fama  e  la  sorte  delle  ardite  imprese  tipogra- 
fiche del  Rodoni  erano  assicurate.  Ne  l'ottimo  cittadino, 
nel  fervore  dei  lavori  moltiplicati,  nelle  dolci  attrattive 
della  gloria  che  frettolosa  gli  si  faceva  incontro,  ohliava 
la  Patria  sua.  Aperta  e  preziosa  dimostrazione  è  il  libro 
ch'ei  pubblicava  nel  1783  per  l'ingresso  alla  sede  vescovile 
di  Saluzzo  di  un  suo  condiscepolo:  Giuseppe  Gioachino 
Lovera,  Saviglianese.  «  Sentiva,  egli  esclama  nella  dedica 
a'  Rettori  della  Patria,  sentiva  propriamente  quale  ufficio 
acconcissimo  avrei  compiuto  se  qualche  picciol  volume, 
uscito  da  questa  Regia  Tipografia,  a  voi  consecrato,  fosse 
corso  di  mano  in  mano  per  dimostrare  che  io  con  ispecial 
culto  e  riverenza  venero  il  novello  Vescovo  di  Saluzzo,  e 
voi,  Padri  della  Patria,  conciossiachè  ciò  che  spunta  in 
casa  sembra  meglio  adatto  ad  appalesare  l'intima  condi- 
zione e  gii  affetti  dell'animo.  »  Viene  poscia  a  discorrere 
le  ragioni  che  lo  fecero  prescegliere  all'uopo  il  Compendio 
delle  Vite  dei  Vescovi  di  Saluzzo,  ma  rifuso,  ma  ripulito, 
massimamente  riguardo  alla  lingua,  ed  essendovi  allora, 
principalmente  in  Italia,  chi  aveva  fatto  profondi  studii 
sulla  più  elegante  latina  favella,  ottenni,  egli  scrive,  da 
parecchi  amici,  che  appieno  conoscevano  le  lettere  Ialine, 
che  l'accennato  Compendio  emendassero,  ricostruissero, 
riadornassero.  E  aggiungeva  che,  oltre  alla  elezione  del- 
l'antico suo  condiscepolo,  il  Lovera,  a  Vescovo  della  sua 
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Patria,  gli  era  impulso  a  quella  pubblicazione  Tessero  ad 
un  tempo  cbiamato  a  Vescovo  di  Tortona  Carlo  Maurizio 
Peiretti,  Saluzzese,  e  fratello  al  Supremo  Presidente  del 
Senato  Piemontese.  «  E  poicbè  ben  comprendete,  o  Padri 
della  Patria,  conchiudeva,  quali  eccitamenti  m'avessi  a 
ciò  compiere,  non  mi  rimane  che  raccomandarvi  di  acco- 
gliere me  e  i  miei  congiunti  sul  tu  la  vostra  umanissima 
protezione,  me  specialmente;  me  specialmente  non  ricusate 
di  favorire  del  patrocinio  vostro,  me  mm  affatto  oscuro 
cittadino,  né  dimentico  dei  vostri  benefici!  L'opera  è 
stampata  con  la  più  squisita  eleganza,  e  nella  sua  forma 
con  uno  splendore  maraviglioso,  premettendo  ai  cenni 
storici  sempre  lo  stemma  del  Vescovo  di  cui  si  discorre. 
Così  tutto  nel  Bodoni  accordavasi:  mente  d'artista,  per- 
tinace volontà,  cuore  di  cittadino. 
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CAPITOLO  VI. 


Conoscenza  ed  amicizia  co'  letterati  più  illustri  nazionali  e  forastieri, 
ed  onorevoli  leslimonianze  che  n'ebbe. 


La  nobile  elevatezza  del  pensiero  in  qualunque  modo 
significata  non  perde  la  propria  dignità,  tuttavia  appare 
più  splendido  se  acconce,  pure  ed  elegantemente  disposte 
sono  le  parole  che  lo  accompagnano;  e  l'occhio  si  com- 
piace, e  l'animo  riposa,  e  sembra  che  dalle  narrate  cose 
maggior  virtù  passi  alla  medesima  intelligenza,  dove  la 
forma  estetica  della  stampa,  sia  nei  caratteri,  sia  nel  loro 
accurato  collocamento,  pienamente  vi  corrisponda.  Argo- 
mento primo  pertanto  ad  invitare  l'attenzione  de'  lettori 
è  la  parte  sostanziale  dello  scritto,  ma  non  è  senza  effetto, 
anzi  talvolta  lo  piglia  vivacissimo  la  condizione  tipografica 
dello  stesso:  e  gli  autori  che  amano  molto  i  parti  del 
proprio  ingegno  si  esaltano  nel  vederli  con  amorevole 
cura  e  hi  leggiadra  veste  pubblicati.  «  La  stampa  dello 
Aristodemo,  scriveva  il  Monti  al  Bodoni  (di  Cesena,  il 


i8 


26  agosto  1786).  è  così  bella,  così  magnifica,  che  io  non 
trovo  espressioni  per  significargliene  tutta  la  mia  soddi- 
sfazione, e  se  la  tragedia  fosse  sì  bella  come  la  stampa. 
io  ne  morirei  di  piacere;  »  indi  poco  appresso  in  altra 
sua  allo  stesso  Bodoni  indirizzata  soggiungeva:  «  Siate 
ben  persuaso  che  l'amor  proprio  non  mi  offuscherà  mai 
tanto  da  non  vedere  che,  senza  di  voi,  la  mia  tragedia  uè 
avrebbe  avuti»  l'esito  che  Tarma  ha  veduto,  uè  ottenuto  il 
premio  che  a  S.  A  lì.  è  piaciuto  accordarmi.  »  Da  ciò  è 
ben  facile  argomentare  come  ij;Iì  scrittori  contemporanei 
più  ragguardevoli  ambissero  di  entrare  in  corrispondenza 
e  guadagnarsi  l'amicizia  di  un  uomo  nell'arte  sua  co- 
tanto segnalato,  e  che  ai  parti  eletti  del  loro  ingegno 
avrebbe  saputo  impartire  quelle  forme  dir  meglio  li  rac- 
comandassero ai  contemporanei  ed  alla  posterità.  Inoltre 
il  Bodoni  era  fornito  di  una  cultura  superiore,  insieme 
alle  duli  nobilissime  di  che  natura  nella  mente  e  nel  cuore 
era  stata  verso  di  lui  generosa  assai;  e  la  sua  corrispon- 
denza epistolare,  in  [stile  semplice,  ma  pulito,  vivace, 
degno,  era  piena  di  quella  virtù  che  sempre  deriva  dagli 
uomini  veramente  grandi, ed  anche  nella  inconsapevolezza 
loro  si  manifesta.  Ove  poi  discorri'  dell'arie  sua.  allora 
le  sue  parole  assumono  la  più  viva  importanza;  ed  una 

raceolta  che  si  potesse  l'are  delle  lettere  liodoiiiane  diver- 
rebbe un  codice  per  l'arte  della  stampa   preziosissimo,  e 

appaleserebbe  quanta  pertinacia  di  studii,  quante  abnega- 
zioni e  quante  minute  e  gravi  sollecitudini  gli  occorres- 
sero affine  di  superare  ogni  altro,  di  toccare  una  meta 
cui  ninno  era  ancora  pervenuto,  e  conseguire  una  palma 
per  sé  onoratissima  e  per  la  Patria,  che  nei  migliori  suoi 
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figli  tanto  si  nobilita  ed  esalta.  Vedemmo  quanta  e  quanto 
profittevole  amicizia  nutrissero  per  lui  l'eruditissimo  Gian 
Bernardo  De  Rossi,  quanta  il  Paciaudi,  e  come  ne  fossero 
anch'eglino  ricambiati;  ma  il  Lamberti,  il  Lampredi, 
Ippolito  Pindemonte,  il  Paradisi,  il  Cancellieri,  il  Conte 
Rezzonico,  il  Gargallo,  il  Cerretti,  l'Amaduzzi,  Angelo 
Mazza,  il  Marescalchi,  il  Jacobacci,  e  via  via  fino  allo 
stesso  Parini,  che,  veggendolo  in  Milano,  com'era  assai 
bello  della  persona,  esclamava:  Capperi!  madre  natura 
formò  pure  di  voi  una  magnifica  edizione,  tutti  gareg- 
giavano nel  celebrare  i  meriti  singolari  del  Bodoni,  per 
cui  l'Italia  aveva  ben  donde  gloriarsi  in  faccia  alle  altre 
nazioni  per  lo  splendore  che  per  opera  di  lui  aveva  saputo 
impartire  all'arte  tipografica.  E  in  effetto  il  Gargallo, 
discorrendo  dei  pregi  di  Parma  al  Conte  Gastone  Della 
Torre,  poeticamente  scriveva: 

il  sai  tu  ancor  clic  i  labbri 

Appressasti  alla  tazza,  ove  il  più  puro 
Del  Socratico  umor  fonte  si  mesce 
Con  la  serbata  a  pochi  onda  di  Dirce: 
Opra  sia  di  Bodoni.  onde  tal  vanto 
Si  arroge  ai  torchi,  e  sì  eleganti  l'orme, 
<Jnai  da  Didot  non  lian,  quai  non  cred'io 
Ch'ebber  dai  Giunti  e  dai  Manuzi  un  giorno. 
Le  varie  unire  insiem  opre  sudate 
Di  tanti  chiari  ingegni,  e  di  sua  mano 
Riporle  poi  d'eternità  nel  tempio. 
Né  l'Apollinea  a  lui  fronda  immortale 
Negata  tia.  che  tra  la  selva  immensa 
Dei  lauri,  onde  sen  va  Panna  fastosa, 
Un  del  suo  nome  ancor  ne  veggo  altero. 
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L'illustre  Conte  Roberti  di  Bassano,  scrivendo  amore- 
volmente ad  mio  stampatore,  il  Della  Volpe,  richiamavalo 
ad  ammirare  il  Bodoni,  «  valorosissimo  suo  vicino,  sì  ce- 
lebre per  l'armoniosa  proporzioni  delle  sin  lettere  ed  im- 
macolata precisione  de' suoi  contorni^  e  eerta,  ora  linda 
vaghezza,  ora  decorosa  maestà  di  tutta  la  stampa.  >  Non 
altrimenti  dementino  Vanetti,  scrittore  di  quel  garbo 
finito  die  tutti  sanno,  alludendo  alla  Bodoniana  edizione 
di  Orazio,  nelle  cui  bellezze  egli  rea  sì  addentro,  diceva 
al  Bettinelli:  «  Io  non  crederò  potersi  giammai  vedere 
cosa  piii  bella,  più  magnifica  e  nel  medesimo  tempo  più 
semplice,  uè  che  si  abbia  a  sperare  di  quest'arte  maggiori 

prore,  comechè  i  sia  maraviglia  in  così  fallo  genere, 

la  quale  aspettar  non  >i  possa  dall'ingegno  e  dalla  mano 
di  quell'unico  gran  Bodoni.     E  il  Denina,  ne'  .-imi  Viaggi 

d'Italia,  ove  ili   l'arnia:      Nessun'arle.  scrivagli,  nessuno 

stabilimento  fa  altrettanto  onore  a  l'arma,  cune  la  stam- 
peria. . . .  Dopo  che  il  signor  Bodoni  ha  la  direzione  della 
Stamperia  Reale,  ella  supera  non  solamente  tulle  quelle 
d'Italia,  ma.  imi  possiamo  (rancamente  asserirlo,  quelle 
di  Parigi  e  di  Londra. . .  .  Egli  si  pose  a  disegnare  e  ad 
incidere  caratteri,  e  \i  riuscì  in  lai  maniera  che  sorpassò 
i  Fournier,  i  Didot,  i  Baskervilli.  oltre  una  trentina  di 
differenti  caratteri  greci,  incise  più  di  cento  caratteri  la- 
tini di  differenti  grandezze,  tutti  perfettamente  finiti.  Le 
corrispondenze  cb'egb'  ebbe  con  molte  persone  Letterate 
gli  fecero  acquistare  cognizioni  nelle  lingue  sapienti,  e 
quelle  ch'egli  ebbe  con  gli  artisti  d'ogni  genere  gli  per- 
fezionarono il  gusto  nella  sua  professione Dopo  dieci 

anni  era  ammirabile  la  bellezza  e  L'eleganza  delle  sue 
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impressioni. . . .  Ma  le  opere  classiche,  cosi  greche  come 
latine,  che  il  Bodoni  stampa  da  alcuni  anni  a  questa  parte 
sorpassano  ancora  in  beltà  tutte  quelle  che  già  gli  ave- 
vano stabilita  grande  riputazione Egli  è  appresso  i 

letterati  d'Italia,  e  sopra  tutto  di  Roma,  di  Parma,  di 
Torino,  ciò  che  i  Manuzi,  gli  Stefani,  i  Felici  sono  stati 
presso  i  savi  de'  loro  tempi  e  paesi. ...  Ho  veduto  presso 
il  Bodoni  il  poeta  Mazza,  segretario  della  Università,  l'ho 
trovato  stretto  in  amicizia  con  d  canonista  Capretti,  con 
il  Conte  Bernieri,  profondo  giureconsulto  e  Presidente 
della  Università,  e  con  il  Conte  Antonio  Cerati,  che  noi 
abbiamo  conosciuto  per  l'addietro  a  Berlino  e  ch'è  stato 
aggregato  a  quest'illustre  società.  Con  U  signor  Bodoni  pa- 
rimenti andai  a  far  visita  ai  Ministri  di  Stato,  ai  primari 
Magistrati,  all'eloquente  Vescovo  (il  P.  Adeodato  Turchi)... 
La  considerazione  di  cui  egli  gode  fa  egualmente  onore 
a  quest'uomo  incomparahde  ed  al  carattere  di  quella  bella 

ed  illustre  città Egli  è  sempre  stato  irreprensibile  in 

tutta  la  sua  condotta.  Fratello  disinteressato,  amico  co- 
stante e  generoso,  sposo  fedele  e  tenero,  riconoscente 
verso  i  suoi  protettori,  e  proteggitore  senza  gelosia  e 
senza  alterigia  di  coloro  i  quali  dipendono  da  lui. . .  .  » 
Ma  se  le  parole  del  Denina  potessero  giudicarsi  parziali 
perchè  suo  concittadino,  odasi  come  parli  di  Giambattista 
Bodoni  l'insigne  P.  Ireneo  Affò.  «  Parma,  già  sì  gloriosa 
in  Lombardia  per  tipografici  pregi,  era  destinata  alla 
gloria  di  vedere  tra  le  sue  mura  eccitarsi  Pincomparabil 
genio  dell'egregio  signor  Giambattista  Bodoni.  Preposto 
egli  alla  cura  della  stamperia  aperta  nella  sua  Corte  dal 
munificentissimo  Beai  nostro  Sovrano,  cominciò  co'  suoi 
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nuovi  caratteri  poch'anni  addietro  a  ingelosire  l'Inghil- 
terra e  la  Francia.  La  emulazione  industre  onde  sforza- 
vausi  gli  artefici  stranieri  di  lasciamelo  indietro  gli  die 
coraggio  ad  imprese  maggiori,  talché  per  confessione  di 
tutta  l'Europa  egli  è  giunto  a  superare  in  eleganza,  in 
nitidezza,  proprietà,  grazia  e  magnificenza  tipografica 
tutti  i^-l ì  antichi  e  moderni  impressori,  e  mnlli  libri  ila 
lui  prodotti,  giudicati  comunemente  i  capi  d'opera  del- 
l'arte, sniio  tanto  liciti  in  ogni  parte  •■  così  bene  eseguiti, 

Clic  limi  trova  l'invidia  ove  gli  emende. 

Mimo  piii  di  lui  studiossi  mai.  non  solo  d'incidere  una 
incredibil  serie  di  caratteri  Ialini,  greci,  ebraici,  e  di 
qua] pie  allea  lingua  mente  e  moria,  come  cedrassi 

all'apparire  del   suo   Manuale   Tipografico,  ma  di  cercarne 

eziandio  i  cnnlorni  più  ililicaii  e  soavi  e  le  più  armoniche 
forme.  Ciò  che  rende  anpora  più  meraviglia  si  è  che  questo 
celebre  uomo,  nel  mentre  che  ognuno  I"  reputa  giunto  al 

grado  estre tei  perfezionare  l'arie  sua.  medila  ancora 

voli  piii  rapidi  e  sublimi,  e  non  è  pago  se  inni  arriva  a 
superai-  se  medesimo.  « 

.Ma  pure  dove  si  volesse  sommariamente  raccogliere, 
ovvero  anche  fuggitivamente  accennare  alle  dimostrazioni 
d'affetto  (die  gli  porsero  i  personaggi  più  segnalati  nelle 
lettere  e  nelle  scienze,  cui  l'Italia  possedesse,  e  le  splen- 
dide testimonianze  che  del  suo  valor  tipografico  ci  lascia- 
rono, non  sarebbe  opera  con  facile,  ed  oltrepasserebbe  di 

troppo  i  limili  che  ci  sono  prescritti;  poiché  tutti  d'accordo 
con  gli    scrittori    della   grande   Enciclopedia  contessano: 
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«  Che  il  Bodoni  aveva  donato  ai  caratteri  ima  esatta  pre- 
cisione ed  una  eleganza  nuovissima  ;  che  il  torchio  ha 
ricevuto  per  esso  una  forma  più  semplice  e  un  movimento 
più  regolare  e  più  esatto;  che  la  carta  ha  acquistato  una 
solidità  ed  un  candore  che  non  ha  avuto  per  lo  innanzi; 
e  che  infine  egli  portava  l'arte  dello  imprimere  al  più 
alto  punto  di  perfezione  che  si  possa  aspettare.  »  Né  man- 
carono i  forastieri,  alcuni  forse  anche  loro  malgrado,  a 
tributargli  quell'onore  che  per  la  serie  maravigliosa  di 
tanti  fatti  erasi  meritato.  Non  parlo  del  Cavaliere  Nicolò 
De  Azara,  Ministro  in  Roma  del  Re  di  Spagna  e  poscia 
Amhasciadore  in  Parigi,  suo  fedele  amico  e  magnanimo 
protettore;  non  del  Trevor,  Ministro  d'Inghilterra  in 
Tornio,  che,  volendo  con  la  maggiore  possibile  eleganza 
e  magnificenza  pubblicare  le  poesie  latine  di  suo  padre 
Milord  Hampden,  preferì  la  stamperia  di  Bodoni  a  quelle 
già  sì  famose  della  sua  patria;  ma  giova  ricordare  ciò 
die  il  Monti  scrivevagli  da  Milano  il  dì  li  giugno  1806: 
«  Sono  andato  nell'ora  prescritta  in  casa  del  signor Mejan, 
segretario  del  Vice-Re,  portando  meco  le  stampe  (parecchi 
fogli  dell'edizione  del  Bardo).  Vi  ho  trovato  Paradisi,  Mo- 
scati. Verri,  Caprara,  Lamhertenghi  ed  altri  primi  Magi- 
strati. Tutti  si  sono  gittati  con  avidità  su  la  vostra  bella 
edizione,  e  tutti  ad  una  voce  hanno  esclamato,  che  mai 
non  si  è  veduta  la  più  magnifica  e  perfetta  cosa.  Mejan 
stesso  ed  allri  Francesi  hanno  dora/o  confessare  dir 
questa  sola  stampa  basta  />cr  collocarvi  al  di  sopra  di 
ogni  rivale.  »  Il  generale  Junot  scriveva  al  Ministro  degli 
Interni:  «  che  il  Bodoni  polirà  essere  considerato  come 
padre  delia  Tipografia;  che  d  suo  genio  e  la  sua  assi- 
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duità  al  lavoro  dovevano  farlo  stimare  da  lutti  che  sap- 
piano giudicare  dirittamente  delle  arti,  e  la  sua  integrità 
e  condotta  morale  dovevano  farlo  amare  e  rispettare  da 
lutti  che  il  conoscessero.  E  il  Barthelemy,  a  nome  della 
Commissione  prescelta  dal  Governo  alla  ricerca  degli  og- 
getti spettanti  alle  scienze  ed  arti.  i;-li  parlava  della  ma- 
niera die  segue:  ■  La  Commissione  ha  avuto  L'opportunità 
di  vedere  presso  il  signor  Ambasciatore  di  Spagna  una 
mustra  dei  vostri  caratteri  orientali,  degni  dell'alia  ripu- 
tazione da  voi  giustamente  ottenuta  nella  professione  die 
esercitate,  e  quindi  crederebbe  la  medesima  di  rendere 
un  servizio  al  suo  paese  se  potesse  procurarla  altresì  alla 
Stamperia  (Nazionale)  di  Francia.  A  tal  uopo  \i  prega, 
n  signore,  di  farle  sapere  se  v'indurreste  a  rilasciare  ima 

raccolta  completa  di  que'  caratteri In  lai  caso  \i 

pregheremmo  di  unirvi  alcune  prove  stampale  di  tulli 
gli  alfabeti,  e  d'impiegare  in  questa  operazione  le  cure 
che  in  un  uomo  della  vostra  l'ama  e  dell'indole  vostra 
acquistano  un  sommo  pregio.  Sì  che  il  Talleyrand,  Mi- 
nistro degli  Esteri,  volgendosi  all'Azara,  scriveva:  «  La 
Stamperia  della  Repubblica,  a  compimento  della  sua  col- 
Lezione  di  caratteri  orientali,  e  sopratutto  per  la  pubbli- 
cazione di  un'opera  importante  e  già  cominciata  i  Viaggio 
/ti/ /orici)  i/i  /fu  Siria,  della  Fenicia,  della  Palestina  i  del 
Basso  Egitto),  avrebbe  mestieri  di  procacciarsi  al  più 
presto  possibile  i  punzoni  de'  caratteri  fenicii  e  palmireni. 
Vi  hanno  di  questi  caratteri  scolpili  i/nl  grande  artista 
Bodoni.  ■  E  a  quest'uopo  indirizzavasi  all'Ambasciatore 
di  Spagna  affinchè  volesse  interporre  i  suoi  linoni  ufficii, 
persuadere  il   Bodoni  ad  acconsentirvi,  e  far  sì  che  il 


celebre  artista  inviasseli  sollecitamente.  E  i  caratteri  fu- 
rono non  solo  sollecitamente  inviati,  ma  generosamente 
donati.  Ecco  infatti  ciò  che  leggevasi  nel  giornale  che 
encomiava  la  pubblicazione  eli  quest'opera  ed  annunciava 
che  le  iscrizioni  palmirene  si  stamperebbero  giusta  «  le 
matrici  de'  caratteri  fenicii  e  palmireni,  che,  ad  interces- 
sione dell'illustre  cavaliere  De  Azara,  Ambasciatore  di 
Spagna,  amico  di  Mengs,  oggetto  di  riverenza  affettuosa 
a  tutti  i  veri  amici  delle  lettere,  inviava  il  celebre  stam- 
patore Bodoni.  Queste  matrici,  noi  presenti,  furono  donate 
dal  De  Azara  al  nostro  ragguardevole  collega  ed  amico 
Du  Theil,  che  le  donò  immediatamente  alla  nostra  Tipo- 
grafia Nazionale,  perchè  ne  arricchisca  la  bella  serie  dei 
caratteri  orientali  che  possiede;  e  a  quest'uopo  rivolse  a 
Giambattista  Bodoni  e  a  Gian  Nicolò  De  Azara  quegli 
elogi  e  ringraziamenti,  cui  niuno  potrà  per  fermo  con- 
traddire. »  Tra  le  testimonianze  poi  che  il  Bodoni  ricevette 
dagli  uomini  e  dalle  società  più  insigni  d'altri  paesi,  si 
ricorda  da  tutti  i  biografi  suoi,  e  noi  pure  non  pos- 
siamo passarla  sotto  silenzio,  la  lettera  ch'egli  ricevette  a 
tale  riguardo  da  giudice  competentissimo,  da  Beniamino 
Franklin,  che,  non  altrimenti  quasi  del  Bodoni  in  Boma, 
entrava  anch'egli  hi  Filadelfia  con  un  dollaro  d'Olanda 
ed  uno  scellino  hi  saccoccia,  in  aspetto  molto  grottesco, 
ed  impiegavasi  da  fattorino  nella  stamperia  Keimer,  per 
fondarne  poscia  nel  1728  una  egli  stesso,  che  sotto  i  suoi 
auspicii  grandemente  prosperò.  Ora  questo  giudice  sì  com- 
petente, e  sincero,  e  grande  il  14  ottobre  1787  risponde- 
vagli  di  Filadelfia:  «  Ebbi  il  sommo  piacere  di  ricevere 
e  di  esanimare  (il  primo  cittadino  degli  Stati  Uniti  di 
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America,  dopo  Washington,  aveva  ancora  in  tardissima 
età  il  tempo  e  il  piacere  di  esaminare  diligentemente  le 
prove  tipografiche,  del  Bodoni,  ritornando  agli  antichi 
suoi  amori)  il  vostro  bellissimo  Saggio  di  caratteri  tipo- 
grafici! 1 1-  Esso  è  uno  de1  più  cospicui  che  l'arte  abbia  fino 
ad  ora  prodotto.  Sarei  lieto  di  wAvw  un  esemplare  degli 
altri  modelli  vostri,  oltre  a  onesto  italico  e  romano  della 
Lettera  al  signor  Marchese  di  Goubières,  e  bramerei  ancora 
sapere  il  prezzo  di  ciascuno.  Poscia,  da  quel  pratico  stam- 
patore  ch'egli  era,  modestamente  soggiunge:  -  In  non  ar- 
disco di  criticare  le  vostre  maiuscole  italiche,  in  generale 
perfette;  ma  vi  pregherei  solo  permettermi  dirvi  clic  la 
t'urina  della  T  nella  parola  LETTRE  della  piccola  pagina 
mi  sembra  preferibile  a  quella  .della  '/'  nella  panda  Typo- 
graphù  della  pagina  seguente,  a  motivo  che  il  tratto  infe- 
riore della  '/'.  /'.  /.'.  /■'.  B,  l>.  II.  K,  /..  S,  e  di  alcune  alice, 
cui  nello  scrivere  imi  cominciamo  dall'alto,  naturalmente 
si  gonfia  per  modo  che  la  penna  discende:  ed  è  solamente 
nella  lettera  .1.  nella  .1/  ed  .V  che  questi  tratti  sono  sottili 
perchè  la  penna  li  comincia  dal  fondo.  ■  <l">i  e  degl'in- 
gegni veramente  grandi:  reciprocamente  >i  sentono  e  si 
rispettano;  è  sempre  la  triste  mediocrità  e  l'ignoranza  che 
invidiano;  e  se  talfiata  pure  la  grandezza,  avviene  perchè 
(dia  è  superata  dalla  superbia.  Il  Franklin,  nell'atto  in 
che  l'anima  riflette  più  intimamente  e  più  vivamente  se 
slessa,  scriveva:  Lascio  all'amico  min.  all'amico  del 
genere  umano,  il  generale  Washington,  il  bastone  (era 


(1)  L'intitolazione  aatentic  l'Empiimene.  Tra- 

ila, ■unni  le  parole  del  Franklin  dall'originale  tagli 
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un  bastone  di  pomo  selvatico)  col  quale  ero  solito  pas- 
seggiare. Se  fosse  uno  scettro  gli  converrebbe  del  pari.  ■ 
Ma  giovi  ritornare  al  nostro  Bodoni  e  conchiudere  questo 
capo.  La  parola  affidata  alla  immortalità  da  sommi  scrit- 
tori delle  tre  nazioni  più  colte  del  mondo  (non  parlo  ora 
delle  altre,  o  civili  o  barbare,  che  nel  Bodoni  trovarono 
un  interprete  maraviglioso  dei  loro  linguaggi)  ebbe  nelle 
sue  forme,  nella  rappresentazione  dei  segni  che  stabili- 
scono il  pensiero,  e  nella  loro  distribuzione,  chi  superò 
quanti  lo  avevano  preceduto.  Il  possederlo  è  vanto  sin- 
golarissimo dell'Italia,  di  Saluzzo  ove  nacque,  di  Boma 
che  l'educò,  di  Parma  che  ospite  e  meglio  che  cittadino 
lo  accolse,  ma  tutti  gl'Italiani,  i  più  insigni  letterati  prin- 
cipalmente, gareggiavano  nel  riverirlo  ed  amarlo.  Oltre 
a  forbite  prose,  poesie  ed  inscrizioni  lo  celebrarono;  ma 
egli  modestissimo  non  accolse  tali  dimostrazioni  se  non 
come  stimolo  a  nuovi  perfezionamenti  nell'arte  e  a  nuovi 
fatti  die  più  sempre  provassero  non  demeritarlo  (1):  non 
posò  il  capo  sopra  gli  allori  conquistati,  che  faticò  ono- 
ratamente fino  all'ultimo  giorno  della  sua  vita  per  con- 
quistarne di  nuovi.  Uomini  rari  e  degni  veramente  di 
essere  proposti  ad  esempio,  a  qualunque  nazione  appar- 
tengano. 


(1)  Veggasi  la  nota  o  documento 
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CAPITOLO  VII. 


Viaggi  di  Giambattista  Bodoni,  e  accoglimenti  festosi 
avuti  in  Torino  e  nella  Pallia  nativa. 


Alla  cultura  dello  ingegno,  al  conoscimento  de'  tempi 
ed  alla  giusta  estimazione  delle  cose  torna  utile,  né  poco, 
associare  i  viaggi.  Forse  i  vasti  concetti,  sarei  per  dire 
mondiali,  del  Bodoni  avrebbe  sembrato  che  domandassero 
da  lui  più  che  non  fece  a  questo  riguardo,  recandosi  anche 
fuori  d'Italia  per  visitare  gli  stabilimenti  più  ragguarde- 
voli, e  trarne  per  sé  il  profitto  a  perfezionarsi  più  sempre 
nell'arte  nobilissima  che  professava.  Non  è  tuttavia  che 
a  quando  a  quando  non  visitasse  questa  o  quella  parte 
d'Italia,  trattovi,  se  dall'amore  a' suoi  progressi  tipografici, 
segnatamente  dal  vivo  desiderio  di  riabbracciare  gli  amici 
suoi  e  intrattenersi  dimesticamente  con  essi.  Una  delle 
visite  prime,  per  motivi  i  più  cari  e  più  manifesti,  era 
dovuta  al  Cavaliere  De  Azara:  ed  eccolo  infatti  del  1788 
in  sulla  via  di  Roma,  chiamatovi  da  ripetuti  eccitamenti 


dell'amico,  uomo  di  Lettere  e  diplomatico  insigne,  affinchè 
In  stanco  animo  dalle  soverchie  occupazioni  per  brevi 
giorni  almeno  riposasse.  Passò  per  Bologna  e  Firenze, 
e  nelle  due  accennate  città  ebbe  accoglimenti  festosi  e 
Oliasi  principeschi;  e  nell'una  le  prime  dignità,  i  due 
Cardinali,  L'Arcivescovo  ed  il  Legato;  uell'altra  Lo  slesso 
Granduca  gareggiarono  nelle  dimostrazioni  d'onore  che 
gli  si  diedero.  Ma  queste  dovevano  farsi,  come  furono  in 
effetto,  più  segnalate  in  Roma.  L'Ambasciatore  di  Spagna 
non  permise  in  alcun  modo  che  albergasse  fuori  della  sua 
casa  che  gli  si  aperse  splendidamente,  chiamandogli  in- 
torno ne'  giorni  che  si  trattenne,  scarsi  troppo  alle  brame 
di  lui  che  gh  "i  mostrava  amico  sincenssreno,  i  personaggi 
più  ragguardevoli,  quelli  in  ispecial  guisa  che  per  dot- 
trina, potere  e  antica  riconoscenza  gli  fossero  pio  cari. 
Che  se  \i  ha  qualche  esagerazione  nelle  parole  usate  dal 
De  Lama  a  descrivere  Le  accoglienze  che  Roma  \'<-rv  al 
Bodoni,  e  maggióre  nelle  Memorii  Aneddoti  del  Passerini, 
il  quale,  anco  a  tacere  della  unni  Unum,  chi  al  saperi 
che  il  Hmlimi  era  entrò  le  sui  munì  violentemente  si 
scosse  e  tutta  si  misi  m  moto  per  vederi  questo  nuovo 
astro  ili  priimi  sfera,  e  dello  sfidarla  «  dargli  ima  so- 
lenni smentita,  scriveva  che:  I  Cardinali,  i  Prelati,  i 
Principi  Romani,  i  .Ministri  delle  Corti  estere  i  Cavalieri, 
i  dotti,  i  letterali,  gli  artisti  furono  tulli  in  movimento 
e  volarono  tulli  in  traccia  di  lui;  che  tutti  volevano  il 
piacere  di  vederlo,  quasi  personaggio  che  fosse  dal  «liei 
disceso  per  felicitar  Roma  e  per  onorarla,  come  dice  il 
Milizia  del  Bernini  in  Parigi;  e  che  i  forestieri  del  più 

alto  rango,  anche  principesco,  di  fresco  arrivati,  si  diedero 
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la  più  gran  premura  di  visitarlo,  tutte  le  altre  cose  di- 
menticando per  cui  erano  venuti,  e  i  tempi  rinovellando 
di  eterno  onore  per  Tito  Livio;  »  tuttavia  possiamo  con 
ogni  verità  conchiudere  che  la  stima  e  l'affetto  dimostra- 
tigli dagli  nomini  più  segnalati  di  ogni  condizione  furono 
confortevoli  e  grandi,  e  che  lo  stesso  Pontefice  Pio  VI, 
il  quale,  veduta  la  stampa  dell'  Aristodemo ,  scriveva  a 
Vincenzo  Monti:  «libiamo  trovata  io  edizione,  veramente 
sorprendente,  che  invita  «  leggersi  per  forzi/,  e  non  sap- 
piamo se  sia  possibile  farla  più  belio  e  grana 'iosa .  gli  si 
mostrò  cortesissimo,  si  trattenne  con  Ini  alla  dilunga  e 
con  ilare  dimestichezza,  e  gli  ripetè  le  pili  amorevoli  pro- 
poste. Ne  quando  il  giovane  Saluzzese  entrava  in  Roma 
la  prima  volta,  costretto  a  vendere  alcuni  di  qne'  fregi 
ch'egli  aveva  scolpiti  in  legno  per  isfamarsi,  non  avrehhe 
per  fermo  potuto  presentire  questo  secondo  ingresso,  clic 
era  pure  la  conseguenza  di  quello:  poiché  fermamente 
senza  le  prove  fatte  nelle  officine  di  Propaganda,  senza 
gli  studii  nella  Romana  Università,  e  senza  il  memore  e 
suo  Mecenate  principalissimo ,  il  Paciaudi,  non  sarehhe 
salito  alla  gloria  che  ora  circondavalo.  Pei'  ciò  poi  clic 
riguarda  gl'inviti  lusinghieri  fattigli  da  parecchi,  e  con 
vivi  e  forti  impulsi  daU'Azara,  per  trasferirsi  in  Roma, 
non  ottennero  sull'animo  del  Bodoni  l'effetto  desiderato; 
che  troppa  era  la  riconoscenza  giustamente  dovuta  al 
Principe  a'  cui  servigi  era  stato  chiamato,  e  alla  città  di 
Parma,  ove  tanti  uomini  ragguardevoli  e  a  lui  carissimi, 
perchè  trasportasse  altrove  la  sua  dimora,  anche  nella 
speranza  di  vantaggi  e  di  onori  più  splendidi.  Anzi,  come 
la  notizia  dei  mezzi  adoperati  a  trattenerlo  in  Roma  e  rasi 
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diffusa  per  La  città,  le  Memorie  della  sua  vita  ricordano 
che,  abbattutosi  nella  Biblioteca  Vaticana  in  Monsignor 
Turchi,  questi  gli  disse:  Botimi  mio,  non  vogliate  abban- 
donar l'arimi,  dovi  sieti  amato,  ammirato,  ossequiato  da 
tatti  ;  natta  colà  ri  maaca.  ai  ri  mancherà  assolutamente, 
in  n  In  prometto;  alle  cui  parole  il  Bodoni  privamente 
commosso  rispose:  Ho  già  ili  ciso :  la  smania  i/i  arricchire 
i  i/i  primeggiare  sono  riti  passioni  chi  io  non  munse*),  e 
ho  già  risolala  di  ritornare  a  Parma.  Partiyasi  quindi 
da  Roma,  e  in  compagnia  del  suo  amicissimo,  ed  insigne 
naturalista,  ubale  Portis,  pria  ili  ritornare  a'  suiti  lavori 
tipografici  visitò  Napoli,  ove  presso  La  Corte  e  L'eletta 
società  di  un  paese  per  isvegliatezza  d'ingegni  e  naturali 
bellezze  tanto  privilegiato  trovò  accoglimenti  pari  a  quelli 
«li  Roma.  Né  dobbiamo  credere  che  il  Bodoni  a  pura  di- 
strazione delle  fatiche  abituali  e  a  rana  curiosità  im- 
prendesse quel  viaggio  e  ivi  Logorasse  il  tempo;  che  i 
monumenti  Lasciatici  da  Grecia  e  da  Roma  ed  ivisplen- 
didamente  raccolti,  ove  Le  forme  della  bellezza  eterna 
slamili  così  perfettamente  scolpite,  parlavano  all'anima 
di  chi  sapeva  comprenderle,  e  gli  suggerivano  quell'am- 
mirabile semplicità  di  lince,  quella  delicata  unità  e  parsi- 
monia di  fregi,  quella  sottile  e  irreprensibile  finitezza  in 
ogni  più  minuto  accessorio,  che  costituiscono  il  merito  dei 
grandi  artisti  in  ogni  maniera  di  lavoro  che  sempre  con- 
ducono a  perfezione;  e  così  che  le  parti  principali,  come  Le 
più  minute  dell'opera,  pienamente  corrispondono  fra  Loro 
a  produrre  un  assieme  che  non  lascia  nulla  a  desiderare. 
Altro  viaggio  degno  di  essere  ricordato,  e  che  Saluzzo, 
la  Patria  sua.  dee  rammentare  con  animo  compreso  di 
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riconoscente  affetto,  è  quello  cni  si  accinse  nel  maggio 
del  1798,  nel  quale  aveva  seco  la  diletta  compagna  dei 
giorni  suoi,  Paola  Margherita  Dall'Aglio,  Parmigiana, 
donna  ili  nobile  cuore  e  d'ingegno  svegliatissimo,  ch'ebbe 
tra  gli  Arcadi  il  nome  di  Cloride  Tanagria,  e  clic  ilei  tu 
qualche  componimento  così  in  italiano  come  hi  francese 
commendevoli;  ma,  più  che  per  queste  doti  ancora,  sti- 
mabilissima per  l'affetto  grande  e  per  le  cure  delicate 
ed  assidue  con  che  ella  rispose  all'amore  inalterabile  del 
suo  degno  consorte,  facendo  sì  che  trovasse  nella  famiglia 
quella  pace  e  quelle  consolazioni  che  sono  parte  sì  cara 
e  importantissima  della  vita,  e  che  poi  sempre,  special- 
mente dagli  uomini  dediti  agli  studii  ed  alle  arti,  non 
è  dato  di  ritrovare:  tale  matrimonio  era  stato  conchiuso 
a'  19  marzo  del  1791.  Ora  poi  conducevala  a  visitare  la 
terra  de'  suoi  padri,  la  città  ed  i  colli  amenissimi  ov'egli 
aveva  respirato  le  prim'aure  di  vita.  11  desiderio  di  ri- 
vedere, dopo  sì  lunga  assenza  e  adorno  della  gloria  che 
aveva  saputo  a  prezzo  di  tanti  studii  e  fatiche  meritarsi, 
la  Patria  nativa,  associavasi  ad  un  tratto  cortese  che  bra- 
mava egli  praticare  all'Azara  che,  partendo  di  Roma  per 
l'ambascieria  di  Parigi,  erasi  recato  in  Parma  affine  di 
porgere  il  saluto  di  partenza  all'amico,  il  quale  voleva 
alla  sua  volta  con  grata  sorpresa  restituirgliela,  ed  oltre 
alla  moglie  aveva  pigliato  a  compagni  il  direttore  o  ra- 
gioniere della  stamperia  e  Giuseppe  De  Lama,  intimo 
suo,  scrittore  che  fu  poscia  della  vita  di  lui,  e  narratore 
di  quel  viaggio  in  una  lettera  assai  lunga  e  circostanziata 
che  pubblicavasi  nelle  Memorie  Aneddote  dal  Passerini. 
Piglierò  da  essa  e  da  altre  Memorie  contemporanee  le 
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notizie  che  riguardano  alcuni  principali  e  più  onorevoli 
fuiti. 

I  nostri  viaggiatori  pigliarono  la  ria  di  .Milano,  nella 
speranza,  come  accadde  in  effetto,  di  raggiugnere  ivi 
l'Azara.  L'Appiani,  il  più  illustre  de'  pittori  contempo- 
ranei, clic  domi  alla  posterità  il  genuino  ritratto  del 
Bodoni.  fece  gli  onori  del  festoso  accoglimento  all'amico 
suo,  e  convitò  presso  di  sé  il  fiore  de'  letterati  ed  artisti 
per  celebrare  degnamente  la  \  cnuta  del  Principe  de' Ti- 
pografi nella  capitale  Lombarda.  Halle  feste  di  Milano  si 

passò  a  i|iielle  di  Turino:  e  qui  il  De  Lama  si  diffonde 
a  descrivere  minutamente  guanto  dalla  (Iurte,  da'  .Ministri 
e  dalla  più  eletta  nobiltà  del  paese  si  i\u-r<<v  per  ma- 
nifestare all'uomo  che  tanta  gloria  recava  alla  Patria. 
di  (pianta  stima  affettuosa  t'ossi'  dalla  stessa  rimeritato. 
I  banchetti  sontuosi  in  sia»  onore  si  ripetevano,  e  \i  erano 
invitati  i  personaggi  più  illustri  cosi  per  nobiltà  di  natali 
e  per  cariche  insigni,  come  per  eccellenza  e  celebrità  negli 
studii,  tra  cui  nel  porgergli  ogni  più  delicata  significa- 
zione d'affetto  segnalarono  il  (ionie  Morozzo  e  l'aliate 
Valperga  di  Galùso,  Presidente  l'uno,  l'altro  segretario 
perpetuo  dell'Accademia  delle  Scienze.  K  d'altro  canto 
udiamo  coinè  nella  semplicità  sua  egli  medesi le  rac- 
conti L'accoglimento  ch'ebbe  da  parecchi  ambasciatori  alla 
Corte  di  Sardegna:  Stavami  ad  aspettare  nell'antica- 
mera la  risposta  per  essere  introdotto  dal  Ministro  di 
Spagna,  il  Gardoqui.  lisce  il  Ministro  Prussiano  il  signor 
di  Chambrié:  lo  riconosco  .•  m'avanzo  a  complimentarlo. 

Mi  getta  amlie  le  braccia  al  collo,  e  vieni  vieni,  mi  dice, 
caro  Bodoni;  non  s'è  l'atto  che  parlare  del  nostro  bravo 


Botloni.  Entro  e  riverisco  prima  Gardoqui  e  D'Azara; 
indi  ad  mio  ad  uno  m'inchino  al  Cavaliere  Di  Priocca, 
Ministro  di  Stato,  al  signor  Cavaliere  di  Souza,  Ministro 
di  Portogallo,  a  quello  della  Repubblica  Italica  l' ex- 
Marchése  Cicognara ,  che  v'era  con  la  bellissima  sua 
moglie,  e  a  quello  di  Francia  il  quale  parlava  l'italiano 
a  meraviglia.  Oh  quante  carezze!  oh  quanti  elogi!  Tutti 
mi  vogliono  vedere:  tutti  vogliono  che  vada  da  loro!  » 
Né  fu  meno  cortese,  e  sarei  per  dire  dimestica  l'acco- 
glienza ch'ebbe  dalle  Maestà  del  Re  e  della  Regina,  cui 
recavasi  con  la  consorte  sua.  Trovò  nell'anticamera  reale 
il  Marchese  Di  Preme  ed  il  Cavaliere  Di  Bergera  che  lo 
abhracciarono,  ed  alle  undici,  correva  il  giorno  16  maggio, 
fu  egli  il  primo  invitato  dal  Conte  Di  Pregliasco  a  pre- 
sentarsi, ed  entrò  seco  recando  pei-  offerta  a  S.  M.  la 
stupenda  edizione  ch'aveva  fatto  di  Tommaso  ila  Kempis 
(cioè  Bella  Imitazione  di  Cristo,  di  Giovanni  Gersen  da 
Cavaglià  nel  Vercellese):  un  quarto  d'ora  appresso  allo 
incirca  venne  parimenti  invitata  la  signora  Margherita, 
moglie  all'insigne  Tipografo,  che  presentossi  pur  ella  of- 
ferendo alla  Regina,  che  bramava  di  conoscerla,  la  pub- 
blicazione di  un'oliera  assai  ragguardevole,  La  Réligion 
vengée,  che  \'u  graziosissimamente  accolta.  E  del  colloquio 
avido  con  le  Maestà  Loro  il  Bodoni  ripeteva:  «  11  Re  mi 
ha  fatto  i  più  grandi  elogi  del  Principe  di  l'arma:  mi 
ha  chiesto  ali  resi  s'io  aveva  figli.  E  rispostogli  da  me 
che  in  questi  malaugurati  tempi  era  meglio  non  averne, 
Sua  Maestà  mi  ha  detto:  Ed  io  pure  ringrazio  il  Cielo 
d'esserne  senza.  Nello  accogliere  l'omaggio  mio  riverente 
del  Tommaso  da  Kempis  ha  sclamato  con  gli  occhi  rivolti 
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al  Cielo:  Ah!  cotesto  è  un  libro  che  ho  bisogno  di  leggere 
per  prendere  coraggio —  E  poi  s'è  fatto  a  compiangere 
l'infelice  sua  condizione  che  vietavagli  di  l'are  la  felicità 
de'  suoi  sudditi.  »  Ond'è  che  marito  e  moglie  uscirono 
di  là  grandemente  commossi  per  la  benignità  dell'accogli- 
mento e  per  la  fiduciosa  e  solenne  espansione  dell'animo 
regale  profondamente  contristato.  Dissero  poi  agli  amici 
che  li  avevano  accompagnati  alla  Veneria,  ov'ebbe  Luogo 
il  ricevimento:  Che  se  volevano  vedere  tutta  la  Eleale  Fa- 
miglia l'acca  d'uopo  condursi  alla  galleria  che  incile  alla 
Cappella:  e  così  fu.     Il  Re,  scrive  il  De  Lama,  la  Regina, 

il  Duca    del    Sciablese    e    .Madama    l'elicila   cortesemente 

salutarono  il  Bodoni  e  sua  moglie:  e  i  fratelli  del  Re  e 
i  signori  lutti  del  loro  seguito  fecero  altrettanto.  Certa- 
mente: dopo  tali  dimostrazioni,  che  partono  da'  gradi  al- 
tissimi dello  Stato,  gli  altri  vi  tengono  dietro.  E  il  Principe 
Delhi  Cisterna,  rara  dimostrazi di  stima,  molti  maravi- 
gliandosi, in  ossequio  al  merito  dell'illustre  cittadino  sali 
le  scale  altissime  ove  il  Bodoni  abitava,  preferendo  la  di- 
mora dell'antica  amicizia  a  quelle  più  sontuose  che  lauti  e 
tanti  gli  avevano  istantemente  offerte,  per  visitarlo.  Tutto 
ciò  evidentemente  palesa  che  onorare  l'arte  non  è  proprio 
unicamente  dei  giorni  nostri,  che  i  vanti  indiscreti  sover- 

chiamente  inorgogliscono  e  posson tocere  assai,  e  che 

l'antichità  ha  multi  e  multi  ammaestramenti  a  porgerne. 

.Ma  basti,  che  ne  trarrebbero  troppo  in  Lungo  se  dovessi 

a  parte  a  parte  accennarli,  degli  accoglimenti  festosi  che 
Torino  lece  ;il  grande  aclista  Tipografo  nei  giorni  che  vi 
si  trattenne,  fino  alla  sua  salila  a  Soperga,  ove  il  Preside 
della   Regia  Congregazione  ed   i  convittori  schierati  sui 
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gradini  del  tempio  monumentale  accoglievanlo,  e  ad  ono- 
rarlo sedevano  tra'  convitati  il  dotto  abate  \  assai li-Eandi 
e  l'illustre  Carmelitano  Evasio  Leone,  che,  montando  in- 
sieme al  Bodoni  la  cupola  elevatissima,  la  dove  su'  pi- 
lastri sogliono  scriversi  i  nomi  de'  visitatori  scriveva  a 
matita  : 

Bodon  fu  qui:  .se  noi  conosci  ancora. 
A  lui  ti  prostra,  ed  il  gran  Genio  onora. 

Ora  dovrei  descrivere,  come  quelle  che  più  da  vicino 
ancora  c'importano,  le  solenni  dimostrazioni  dategli  dai 
suoi  concittadini,  i  Saluzzesi,  nel  rivederlo  tra  loro.  Il 
Conte  Michelantonio  Di  Verzolo,  venuto  appositamente  da 
Torino,  fecegli  con  singolare  splendidezza  gli  onori  primi, 
e  per  viaggio  volle  si  fermasse  in  una  sua  villa  presso  a 
Saluzzo,  ove  teneva  apparecchiato  lauto  banchetto,  e  dopo 
il  pranzo  con  la  nobde  comitiva  degl'invitati  accompa- 
gnavalo  alla  Città  in  cui  gli  apriva  il  suo  ricco  palagio. 
E  quando,  scrive  il  De  Lama,  «  si  presentò  a  noi  ni  va- 
ghissimo antiteatro  disposta  la  città  di  Salnzzo,  estatico 
stava  rimirandola  il  Bodoni  con  quella  piena  di  tumul- 
tuosi e  soavi  affetti  che  assalgono  il  cuore  dell'uomo  sen- 
sibile nel  rivedere  dopo  lunga  stagione  la  terra  natale,  » 
e  nel  rivederla  in  condizioni  per  se  tanto  mutate  da  quelle 
in  che  erasi  allontanato.  Ogni  maniera  di  cittadini  in  Sa- 
lnzzo, e  principalmente  i  più  ragguardevoli  per  nobiltà 
e  per  ingegno,  e  massime  il  virtuoso  Vescovo  Lovera  con 
visite  ed  in  ogni  altra  foggia  cortese  onorarono  così  lui 
come  l'amabile  sua  consorte:  e  il  27,  dì  della  Pentecoste, 
furono  deputati  dal  Consiglio  Municipale  l*avv.  Biandrate 


e  il  segretario  Rossi  a  recargli  le  nobili  parole  che  ri- 
guardo al  Bodoni  in  solenne  adunanza  a  quest'uopo  con- 
gregata iìu-ono  pronunciate,  e  raccolte  ne'  pubblici  atti 
perchè  rimanessero  a  testimonianza  della  comune  stima 
ed  affezione  in  cui  era  tenuto  il  grande  luco  concittadino: 
parole  che  produssero  tale  intenerimento  nell'animo  di 
lui,  che  gli  caddero  dagli  occhi  stille  ili  soavissimo  pianto, 
sì  che  negli  astanti  pur  anche  eccitossi  un  tinnititi!  di 
simili  teneri  affetti,  e  promise  che  in  più  prosperi  tempi 
lo  rivedrebbero  con  L'offerta  delle  suo  edizioni  alla  Città, 
eterno  monumento  ai  posteri  del  suo  amore  e  della  gra- 
titudine sua  verso  di  essa.  Ter  tal  modo  gli  atti  gene- 
rosi si  scambiavano  a  vicenda,  ma  la  meta  cui  erano 
indirizzati,  e  dove  ritornavano,  era  il  Bodoni,  che.  nella 
schietta  sincerità  del  suo  e "e,  andava  ripetendo:  cono- 
scere bene  e  a  forza  di  prove  che  soverchiavano  non  esser 

pili   vero  sempre   il   proverbio  che  dice: 

\  3sui]  profeta  piacque  a!  suol  natio. 

Nei  brevi  giorni  che  si  trattenne  in  Patria  gli  si  molti- 
plicarono intorno  Le  feste  più  cordiali  e  più  commoventi, 
di  cui  non  sarà  discaro  Leggere  nell'Appendice  mi  do- 
cumento curiosissimo  i  1 1.  Toglievasi  a  malincuore  dalla 
sua  Saluzzo,  per  non  più  rivederla,  la  mattina  del  di 
;ìl  maggio  L798,  e  ripassava  per  Torino,  ove.  alle  rice- 
vute dimostrazioni,  segnatamente  si  aggiungevano  quelle 
di  tal  nomo  il  cui  nome  è  una  gloria  segnalatissima  del 

(1)  Documentò  vm. 
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Piemonte,  una  gloria  della  Cattolica  Chiesa,  il  Cardinale 
Sigismondo  Gerdil,  cui  il  Bodoni,  quando  il  dottissimo 
Barnabita  era  stato  decorato  della  sacra  porpora,  avea 
consecrata  una  latina  epigrafe  stupendamente  stampata 
e  più  stupendamente  ancora  composta  (1).  Queste  per 
fermo  al  Bodoni  erano  intime  e  grandi  consolazioni,  ma 
ben  convenivano  all'ottimo  cittadino;  erano  prendi  da 
qualunque  cuore  bennato  desideratissimi,  ma  aveva  egli 
saputo  meritarseli.  Ritornava  pertanto  alla  diletta  sua 
Parma  nella  certa  e  confortevolissima  persuasione  che  i 
pertinaci  studii  e  le  sue  diuturne  fatiche  avevano  dolce 
ricambio  di  riconoscenza  e  di  lode,  principalmente  da 
quelli  da  cui  torna  più  cara,  dai  proprii  concittadini. 


(1)  Veggasi  il  documento 
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CAPITOLO  Vili. 

Lusinghiere  proposte  falle  al  Bortoni  per  allontanarsi  da  Parma. 
Èra  iNapoleonica. 


Come  per  lo  più  accade  allora  che  trattasi  di  perso- 
naggi che  nelle  lettere,  nelle  scienze  o  in  qualunque  arie 
si  elevino  per  gran  tratto  sopra  l'altrui  mediocrii  à,  che 
vengano  in  mille  guise  allettati  a  recarsi  presso  a  quei 
Principi  o  in  quelle  città  che  bramano  crescere  in  gloria 
possedendoli,  così  avvenne  anco  al  Bortoni.  Non  appena 
infatti  il  genio  tipografico  di  lui  si  diede  a  conoscere 
nelle  prime  sì  splendide  pubblicazioni  della  Parmense  da 
noi  superiormente  accennate,  che  Napoli,  Milano,  Roma, 
la  stessa  Madrid  gareggiarono  per  averlo  ad  ospite  e 
cultore  indefesso  ed  onoratissimo  dell'arte  sua.  Rispetto 
a  Napoli  corse  famoso  il  detto  di  Re  Ferdinando  IV  che 
affermava  riconoscere  a  solo  impedimento  per  non  averlo 
presso  di  sé  il  servigio  che  prestava  al  cognato  suo.  Ri- 
guardo a  Roma  ninno  ignora  quanto  mai  si  facesse,  mas- 


simamente  dall' Azara,  dai  più  ragguardevoli  Cardinali 
e  Prelati  e  dallo  stosso  Pontefice  per  trattenendo.  Di 
Milano  scriveva  egli  stesso  con  lettera  del  ~2'.\  luglio  !"'.•."»: 
■  Taccili  che  se  avessi  voluto  passare  a  .Milano  sino  dai 
tempi  del  Conte  Di  Firmian  e  dell'attuale  signor  Conte 
Di  Wilzech,  che  mi  onora  di  una  particolare  benevolenza, 
avrei  ottenuto  ed  otterrei  ancora  condizioni  onorevoli  e 
profìcue.  Ma  degli  inviti  venutigli  da  .Milano  e  dalla 
Spagna  avea  già  parlalo,  in  una  Lettera  che  di  qualche 
anno  precede  la  Bodoniana,  più  apertamente  l'Azara. 
Nella  copia  trasmessami  ha  la  data  dell'I  I  settembre  L783, 
ma  accennando  in  essa  alla  tragedia  mandatagli  in  dono, 
magnificamente  stampala,  e  dev'essere  ['Aristodemo  del 
Munti  che  pubblicavasi  Dell'agosto  ilei  L786,  così  penso 

che  a  quest'epoca  deggia  riferirsi  la  Lettera  di  che  pachi. 
La  ringrazio,  scrive  l'Azara  al  Bodoni,  della  tragedia 
che  non  ho  Iella,  e  che  non  Leggerò,  ma  la  terrò  cara 
per  la  bellezza  della  slampa.  ■  Indi  prosegue:  Non  mi 
desia  maraviglia  la  proposizione  che  a  lei  si  fa  di  ven- 
dere la  sua  suppellettile  tipografica  all'Imperatore,  poiché 
qualunque  Sovrano  dovrebbe  tentare  l'acquisto  di  essa. 
Sono  pen'i  i  moderni  Pastori  dei  Popoli  amici  di  acqui- 
stare a  caro  prezzo  hi  superiorità,  ed  a  hiionissinio  mer- 
cato i  prodotti  piò  sublimi  dell'intendimento  limano.  Non 
dico  questo  perchè  Cesare  non  sappia  apprezzare  le  fa- 
tiche di  V.  S..  se  non  perchè  vorrei  che  Milli  le  apprez- 
zassero come  l'accio  io.  •  Indi  proseguiva:  ■  Colla  notizia 
che  lei  mi  dà  di  detta  proposizione  io  scrissi  L'ordinario 
scorso  al  Conte  M .. . .  pregandolo  di  dirmi  se  crede  op- 
portuno di   parlare  al    Ile  dell'acquisto  della  di  lei  slam- 
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peria  (getteria),  e  in  caso  di  sì.  me  lo  dica  che  farò  una 
rappresentanza  per  far  vedere  ciò  che  lei  ha,  e  ciò  che 
manca  in  Spagna;  e  darò  il  progetto  di  piantare  la  nuova 
R.  Stamperia  (1).  Per  questo  caso  dunque  Insognerà,  come 
già  altre  volte  ho  detto,  che  lei  m'istruisca  di  tutto  quello 
che  ha,  dell'uso  che  se  ne  può  fare,  delle  sue  pretensioni, 
di  quello  che  in  materia  di  stampa  manca  in  I spagna, 
poiché  là  hanno  una  gran  dose  di  presunzione,  e  si  cre- 
dono i  maestri  ed  i  più  ricchi  del  mondo;  e  finalmente 
mi  dica  tutto  ciò  che  crede  opportuno  per  fai-  riuscire 
il  progetto.  Bisogna  però  ch'ella  yion  faccia  le  sue  cose 
in  fretta,  ma  posatamente  e  a  suo  comodo,  perchè  il 
fatto,  anche  dove  sia  per  riuscire,  porterà  del  tempo, 
come  tutte  le  cose  buone  che  fanno  le  Corti.  Le  cattive, 
cioè  il  male,  tutte  si  fanno  presto.  »  Dal  che  rilevasi 
come  fino  dai  primi  splendidi  anni  della  carriera  arti- 
stica del  Bodoni  in  Parma  gli  si  porgessero  eccitamenti 
e  si  venisse  a  parecchi  tentativi  per  istrapparlo  ti i  là 
insieme  al  suo  corredo  tipografico,  per  la  gloria  di  pos- 
sedere in  quello,  ripeterebbe  l'Azara,  imo  dei  prodotti 
più  sublimi  dell'intendimento  wmcmo.  Ma  di  ogni  altro 
più  vivi  furono  gl'impulsi  ricevuti  dal  Governo  Napo- 
leonico, quando  per  condursi  a  Parigi,  quando  princi- 
palmente a  Milano.  Fino  dal  3  luglio  1805  il  Consigliere 
e  Segretario  di  Stato  Vaccari  scriveagli  che  «  S.  A.  I.  il 
Principe  Vice-Re  desiderava  vivamente  ch'egli  venisse  a 
stabilirsi  a  Milano,  trasportandovi  la  sua  fonderia  e  stam- 
peria, e  voleva  che  a  lui  fosse  affidata  la  direzione  della 

(1)  Veggasi  il  documento  x. 
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Stamperia  Reale.  »  E  il  3  agosto  gli  ripeteva  che  il 
Lamberti  doveva  avergli  scritto  del  desiderio  che  sempre 
nutriva  il  Vice-Re  di  vederlo  alla  direzione  della  Reale 
Stamperia,  e  che  doveva  pur  nuovamente  per  commis- 
sione ili  Sua  Alti  zza  pregarlo  n  indicargli  definitiva/m  uh 
se  fossi  per  assumere  la  direzioni  della  suddetta  stam- 
peria e  quali  fossero  h  condizioni  che  potrebbero  aggra- 
dirgli; soggiungendo:  «  Se  la  di  lei  salute  lo  permettesse 
sarebbe  assai  conveniente  ch'ella  facesse  una  corsa  a  .Mi- 
lano, mentre  a  voce  gli  all'ari  si  terminano  più  presto  e 
meglio  assai  ili  q urlio, dir  tacciasi   per  iscritti».       E  alla 

sua  vnlla  Vincenzo  Monti  NI  giug lei  1806  scriveagli 

anch'esso:  -  La  speranza  di  avervi  qui  in  breve  fa  nascere 
l'altra  di  avervi  per  sempre;  e  per  verità  non  ho  mai 

veduti,   desiderili    universale    così    lien    pronunciato 

Ognuno  è  altamente  persuaso  che  Sua  Altezza  non  vi 
tastiera  desiderare  nulla  di  i|iianlo  può  risguardare  lì 
vostra  gloria  ad  un  tempo  ed  il  rostro  interesse.  Quindi 
lutti  sono  d'avviso  che  Bodoni  xwvh  accolto  e  colmato 
di  beneficenze  e  di  onori,  se  non  quanto  egli  merita. 
quanto  almeno  è  permesso  a  Principe  generoso  e  bene- 
volo. »  Ma.  vedendo  che  il  Bodoni  u icconciavasi  agli 

inviti    de'   Ministri    ed    alle    lettere  degli  amici,   lo  stesso 

Principe,  ed  è  questo  il  documento  a  tale  proposito  più 

importante,  gli  si  indirizzava  nella  maniera  che  segue: 

Parecchie  volle,  traduco  alla  lettera  le  parole  di  Eugenio 

.Napoleone,  vi  si  è  dovuto  manifestare,  o  signor  Bodoni, 

il  desiderio  mio  che  veniste  ad  occupare  il  posto  assai 
importante  di  general  direttore  della  Stamperia  Reale 
d'Italia.  Il  vostro  silenzio  mi   fa  temere  che  le  persone 
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da  me  incaricate  a  parlarvene  o  non  abbiano  adempiuto 
quest'ufficio,  o  per  lo  meno  non  l'abbiano  fatto  nella  guisa 
che  avrei  voluto.  Ecco  il  motivo  per  cui  ora  vi  scrivo  io 
stesso,  appunto  per  eccitarvi  a  venire  al  più  presto  pos- 
sibile ad  occupare  il  posto  che  vi  ho  destinato.  Non  ho 
bisogno  di  aggiungere  che  da  voi  non  richiederò  mai 
nulla  che  possa  recarvi  troppo  disagio:  vi  domando  so- 
lamente di  dirigere  con  i  consigli  e  l'esperienza  vostra 
coloro  che  saranno  collocati  agli  ordini  vostri.  E  d'altra 
parte  qui  troverete,  o  signor  Bodoni,  tulli  i  riguardi 
che  si  devono  ad  un  uomo  pari  vostro.  Ho  quest'ambi- 
zione, che  la  Reale  Stamperia  di  Milano  vinca  alla  prova 
le  più  belle  stamperie  della  Francia;  ma  quest'ambizione 
non  può  raggiungere  il  proprio  fine  se  non  per  le  solle- 
citudini intelligenti  di  un  uomo  che  ha  spinto  sì  innanzi 
l'arte  della  stampa,  come  avete  fatto  voi.  »  Colui  però  che 
aveva  già  declinato  gli  onorevolissimi  inviti  del  Firmian, 
del  Wilzech,  dell' Azara,  declinò  pure,  benché  tanto  lu- 
singhieri, quelli  del  Principe  Eugenio;  per  cui  non  è 
maraviglia  che  preso  da  sì  grande  amore  verso  la  Patria 
sua,  l'Italia,  e  verso  gli  ottimi  cittadini  di  Parma,  che 
solenni  e  ripetute  prove  gli  avevano  dato  di  affetto  e  di 
ammirazione,  degnamente  respingesse  quegli  altri  inviti 
che  gli  eran  venuti  da  fuori  d'Italia,  perchè  presso  coloro 
che  troppe  fiate  c'invidiano  i  più  begli  ingegni  e  l'opere 
loro  più  stupende  e  ce  ne  spogliano,  recasse  la  fama  del- 
l'immortale suo  nome  e  i  lavori  mirabili  del  suo  genio 
tipografico.  Simile  anche  in  questo  al  sommo  Canova,  che 
amò  sempre  la  sua  Venezia,  ma  fatta  Roma  centro  dei 
proprii  studii,  e  riconoscente  delle  tante  dimostrazioni  di 
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stinm  ivi  da  ogni  condizion  ili  persone  e  segnatamente 
dal  Pontefice  ricevute,  le  rimase  fedele  nei  giorni  della 
prospera  e  dell'avversa  fortuna,  e  per  dimorarvi,  nella 
sua  bella  e  venerata  semplicità  più  sempre  glorioso,  non 
acconsentì  ili  allontanarsene  inai  per  Lusinghe  di  onori 
e  «li  prendi  grandissimi  che  gli  eran  proposti.  La  rinuncia 
al  Beauharnais  vrale  pur  quella  che  nel  L808  per  simile 
invilii  fece  al  Re  ed  alla  Regina  ili  Napoli. 

Quantunque  L'insigne  Tipografo  e  desideratissimo  non 
acconsentisse  ili  recarsi  a  Milano,  giusta  Le  istanze  del 
Principe,  non  rallentavansi  per  questo  Le  più  segnalate  si- 
gnificazioni di  stima  e  gli  onori  che  gli  si  porgevano  assai 
splendidi  dal  Governo  Napoleonico.  Già  ooto  all'Impera- 
tore, come  quegli  che  pigliava  conoscimento  degli  i lini 

più  illusici  in  ogni  paese  e  cercava  ili  accaparrarseli,  e 
per  Le  stampe  offertegli  e  per  gli  encomii  aditi  ripetu- 
tamente sulle  Labbra  de1  suoi  Ministri  e  dei  Letterati  più 
celebri;  allorché  di  Milano,  dopo  la  famosa  incoronazione, 
passava  per  Parma,  nelle  brevi  ore  che  si  trattenne  in- 
sieme a  Giuseppina  la  Imperatrice,  recatosi  alla  fiera 
preparata  nel  giardino  imperiale  dell' Anzianato,  si  fermò 
presso  ad  un  torchio  da  stampatore  e  chiese  dove  fosse 
il  Umlimi.  bramoso  ili  stringergli  amorevolmente  la  mano, 
e  mostrossi  addolorato  quando  gli  si  rispose  che  giaceva 
a  Letto  afflitto  dalla  podagra.  Nel  L806  il  Champigny,  Mi- 
nistro dell'Interno,  apriva  per  Le  feste  «li  maggio  in  Parigi 
la  Esposizione  dei  prodotti  dell'industria  nazionale  di 
tutto  L'Impero.  Premeva  al  Junot,  Governatore,  che  non 
mancassero  le  più  eleganti  edizioni  Bodoniane.  L'illustre 
Tipografo  dapprima  modestamente  se  ne  scusava;  ma 


poscia  si  lasciò  vincere  dagli  eccitamenti  del  .Ministro. 
del  Governatore,  e  daque'  vivissimi  de' suoi  Parmigiani: 
e  degna  di  essere  letta  e  meditata  è  la  lettera  con  che 
accompagna  le  quattordici  edizioni,  tra  cui  YAnacreonte, 
['Aminta,  il  Teofrasto,  La  Camera  del  Correggio,  V Inno 
a  Cerere.  ['Orazione  Domenicale,  destinate  al  concorso  (1). 
«  In  riva  alla  Senna,  scriveva,  tutte  le  intelligenze  e  tutte 
le  arti  sono  incoraggiate  e  protei  le.  e  la  mia  Lia  (piasi 
raggiunto  il  sommo  della  sua  perfezione,  per  cui  un  Tipo- 
grafo che  vi  trasmette  Le  sue  opere  per  averne  Inde  e 
premio  rassomiglia  a  quell'improvvido  che  inviasse  not- 
tole ad  Alene.  »  Tuttavia  riguardo  all' Anaereonte  ricordo 
il  giudizio  di  Gali,  ed  aiT  Aminta  quello  di  Arturo  Young, 
che  lo  portò  seco  a  Londra  affine  di  proporlo  come  per- 
fetto modello  di  esecuzione  tipografica  agli  stampatori 
inglesi.  Né  della  presentazione  ebbe  a  dolersi,  poiché  gb'  fu 
destinato  il  gran  premio  della  medaglia  d'oro.  <  Il  signor 
Bodoni  di  l'arma,  affermava  il  Giurì,  è  uno  degli  uomini 
che  sopra  gli  altri  abbia  contribuito  al  progresso  che 
l'arte  tipografica  fere  nel  scroio  decimottavo  e  nel  nostro. 
Egli  in  sé  riunisce  più  pregi  ordinariamente  separati, 
per  ciascuno  dei  quali  meriterebbe  il  premio  di  primo 
grado.  Egli  fu  clic  ha  scolpito  i  caratteri  che  valsero 
alle  sue  Indie  edizioni:  e  devesi  riflettere  ad  onor  del 
Bodoni  che  questi  lavori  lutti  furono  eseguiti  in  un  paese 
ov'egli  era  solo  ed  abbandonato  a'  suoi  mezzi  unicamente. 
Il  Giuri  è  ben  fortunato  di  rendere  omaggio  al  mei-ilo 
di  questo  celebre  uomo,  e  gli  decreta  la  medaglia  d'oro.  ■ 

(1)  Presso  il  De  Lama,   Vita  del  Bodoni,    voi.  t,  pag.  94. 
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11  Prefetto  Nardon  affrettavasi  ad  annunciarglielo  con- 
gratulandosi; ma  il  Bodoni,  ringraziando  e  mostrandosi 
vivamente  commosso  per  siffatta  testimonianza  conces- 
sagli da  un  tribunale  sì  dotto  ed  integro,  aggiungeva 
che  nell'articolo  Tipografia  avrebbe  desiderato  che  il  giu- 
dici»» si  l'osse  paratamente  diffuso  e  avesse  ragionato 
sulla  dimensione  delle  pagine,  sul  collocamento  verticale 
e  V allineamento  delle  lettere,  sull'esattezza  e  precisione 
de'  registri,  sul  formato  d'ogni  libro,  sopra  l'eguaglianza 
d'inchiostro  e  di  tiratura,  sopra  il  chiaro-scuro  de'  rarii 
alfabeti,  sopra  la  proporzioni  simmetrica  detti  lettert  di 
dm  punti,  sópra  la  costanti  separazioni  i  semprt  allo 
sguardo  ben  proporzionata  detti  lettere  t  delle  parole, 
sopra  il  retto  scompartimento  e  la  semplicità  <h'  miei 
frontispizii,  e  infine  se  io  sia  stato  felici  così  di  trovar 
motlti  a,i  unire  insieme  la  bellezza  alla  eleganza  ed  ar- 
monia ih  '  nostri  mai  stri  primi  m  tt'àrte  tipografica,  si  nza 
pigliart  i  sussidii  a  prestito  dalli  incisioni,  dalle  vigni  ll< . 
dai  fiorami,  e  simiglianti. 

Né  mi  dilungherò  a  descrivere  a  parte  a  parte  la  sua 
andata  a  Milano  per  offrire  al  Vice-Re,  cui  era  dedicato, 
il  suo  volume  dell'  Orazioni  Domenicale,  le  accoglienze 
ch'ebbe  insieme  alla  moglie  che  gli  >i  era  accompagnata 
nel  viaggio,  fino  ad  essere  entrambi  ammessi  in  -Monza 
alla  mensa  del  Principe,  dove  In  Vice -Regina,  finito  il 
pranzo,  graziosamente  presentava  In  moglie  i/<l  Bodoni 
il' a  a  pajo  d'orecchini  ornati  di  brillanti  con  quattro  perle 
i/i  unni  raion.  Mentre  gli  si  assegnava  pensione  vita- 
lizia da  trasmettersi  anche  alla  moglie  da]  Vice-Re,  altra 
munifica  pensione  concedevagli  L'Imperatore  decorandolo 
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della  Legion  d'Onore;  e  la  Croce  dell'Ordine  Reale  delle 
Due  Sicilie  impartivagli  il  Marat,  Re  di  Napoli,  aggiun- 
gendo altri  speciali  aiuti  in  danaro  per  le  sue  edizioni 
costosissime  e  preziosi  gioielli.  E  quando  trai  tarasi  di 
balzelli  per  la  patente  a  coloro  che  questa  o  quell'arte 
esercitassero,  prescrivevasi  al  direttore  delle  contribu- 
zioni di  cancellarlo  dal  novero  de'  paganti,  perchè  il 
Rodoni  dovevasi  non  quale  artiere,  ma  quale  sommo  ar- 
tista da  tutti  considerare.  E  quando  il  Didot  presentava 
all'Imperatore  le  Opere  dell'Alfieri,  Napoleone  esclamava: 
Eh  che  mi  parlate  voi  dell' Alfieri?  Che  d'edizioni?  Guar- 
date il  Rardo  del  Bodoni  e  come  si  stampa  in  Italia. 
Evidentemente  appare  che  della  presentazione  delle  opere 
Alfìeriane  non  godesse  l'Imperatore,  come  di  tale  ch'erasi 
fieramente  e  di  continuo  scagliato  contro  alla  Francia 
ed  ai  Principi  d'ogni  luogo  e  d'ogni  maniera,  per  cui, 
accorto  ed  irritabile  com'era,  sospettando,  forse  contro 
verità,  che  l'offerta  a  lui  di  quei  volumi  significasse  un 
rimprovero  od  una  satira,  ne  rimbeccò  il  Tipografo,  che 
quella  volta  si  sarà  staccato  dal  Ruonaparte  non  molto 
contento  né  di  lui,  uè  di  se  stesso,  tanto  più  che  il 
Tipografo  Parigino  non  guardava  con  occhio  amico  i 
progressi  ed  il  merito  vero  delle  edizioni  Parmensi.  Ma 
se  quest'era  un  aspro  avvertimento  dato  al  Didot  e  tor- 
nava ad  encomio  del  Bodoni,  aveva  egli  ben  saputo  con 
la  stampa  splendidissima  del  Bardo  procacciarselo.  Ne 
mai  gli  vennero  meno  dall'Imperatore  e  da'  suoi  le  at- 
testazioni d'ogni  maniera  e  i  generosi  eccitamenti  e  com- 
pensi all'ardue  imprese  cui  si  accingeva,  o  a  quelle  di 
uià  compiute,  fra  le  quali  riporremo  la  pubblicazione  del- 
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l' Iliade  d'Omero,  che,  presentata  nel  1810.  il  20  gennaio, 
dal  Lamberti  all'Imperatore  in  S.  Cloud,  meritógli  non 
solamente  la  vitalizia  pensione  di  subito  assegnatagli,  ma 
l'ordine  dato  da  Napoleone  al  Barbier  che  porgesse  im- 
mediatamente una  relazione  sugl'incoraggiamenti  da  darsi 
al  Bodoni,  affinchè  stampar  potesse  V Odissea  nel  sesto 
medesimo  MY  Iliadi .  Volli  fuggitivamente  accennare  ai 
conforti  avuti  ed  alle  glorie  del  Bodoni  in  quest'epoca 
Napoleonica;  ma  non  è  poi  che  sempre  gli  arridesse  la 
sorte,  che  anzi  fu  mestieri  talora  che  si  armasse  della 
fortissima  tempra  dell'animo,  ond'era  fornito,  per  resistere 
agli  assalti  dell'invidia,  dell'altrui  malvagità,  della  sven- 
tura, e  costantemente  perseverare  nel  cammino  glorioso 
che  s'era  aperto.  Tutti  vivendo  patiscono,  e  più  sono 
prèsi  di  mira  e. doro  che  sopra  gli  altri  maggiormente 
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CAPITOLO  IX. 

Contraddizioni  e  sventure  provale;  accuse  mosse  contro  il  Codoni 
e  quanto  fossero  immeritate. 


La  storia  della  vita  umana  si  ripete  costantemente 
negli  individui  che  la  formano.  Le  piccole  invidie  e  le 
perfidiose  vendette  passano  per  lo  più  ignorate  nelle 
moltitudini.  Quelli  die  sorgono  sopra  la  comune,  speri- 
mentandole, fan  sì  clic  si  rendano  più  famose;  ed  è  pur 
vero  che,  salendo  nelle  ricchezze  o  negli  onori,  per  quanto 
si  voglia  meritamente,  offresi  maggior  incentivo  alle  in- 
doli perverse  di  offendere,  né  vi  ha  bontà  d'animo  o 
generoso  comportamento,  od  opera  caritatevole  che  vi 
salvi.  Tutto  questo  potrà  accrescere  il  numero  degli  amici 
buoni  e  cortesi  che  pur  si  trovano,  ma  giammai  spe- 
gnere la  rea  fiamma  e  le  turpi  macchinazioni  nei  cuori 
dei  tristi,  che  non  mancano.  Anche  il  Bodoni,  sì  operoso, 
e  buono,  e  gentile,  e  generosissimo,  ebbe  i  nemici  suoi: 
ed  anche  la  sua  vita  a  buon  dritto  renda  alla  storia  delle 
avversità  e  delle  invidie  provate  il  proprio  tributo. 
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Correva  il  giugno  dell'anno  1795.  e  dopo  quattordici 
anni,  come  fu  scritto,  di  pertinace  lavoro  aveva  scolpite 
e  fuse  egli  stesso  e  ridotte  a  giusta  forma  per  la  vicina 
vagheggiatissima  pubblicazione,  di  cui  aveva  pur  fatto 
qualche  prova,  ben  cento  paginette  de'  suoi  caratteri  eso- 
tici, ciascuna  rinchiusa  ila  quadretto  ili  fregi  mollili. 
Alcuni,  veramente  cattivi,  chi  dice  allettati  da  guadagno 
credendo  clic  i  caratteri  fossero  d'argento,  chi  per  invidia 
o  brama  di  vendetta  contra  il  sommo  Tipografo,  e  forse 
alla  sua  volta  in  questo  e  in  quello  per  tulli  siffatti 
motivi,  si  accordarono  di  spingere  per  entro  a'  vani  di 
una  --rande  ferriata  della  sua  abitazione,  (die  guardava 
il  torrente  Parma,  un  fanciullo  perchè  quei  caratteri, 
frutto  di  tante  meditazioni  e  fatiche,  derubasse.  Cosi  fu 
fatto.  Quale  straziamento  d'animo,  per  la  doppia  causa 
ili  cedersi  così  male  ricompensato  e  di  patire  (lanini  sì 
acerbo  in  un  tesoro  che  pel  -'rande  artista  non  aveva 
L'eguale,  non  dovette  cogliere  L'animo  del  Bodoni,  fatto 
cerio  di  si  atroce  perfidia!  La  fama  subitamente  corsa  e 
a  --rande  rammarico  per  la  città,  le  minute  indagini  fatte 
dalla  Magistratura  ritrovarono  i  ladri,  ma  le  tavolette, 
opera  di  sì  lungo  e  delicatissimo  ingegno  e  Lavoro,  erano 
manomesse  e  in  parte  fuse  per  nascondere  il  furto  e 
trarne  metallo,  (ionie  parecchie  volle  procedono  gli  av- 
\eniineiiii  quaggiù!  Clic  lotta  fra  il  bene  ed  il  male! 
Quante  contraddizioni  e  quanti  dolori!  (die  se  coperse  con 
la  dignità  didla  vita  la  grave  offesa,  non  è  die  L'anima 
sensibilissima  non  ne  provasse  inenarrabile  pena;  e  questa 
pena  trovava  sfogo  versandosi  nel  cuore  dei  più  intimi 
amici  suoi.  <•  Chi  avrebbe  pollilo  prevedere,  scriveva  egli 
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all'Azara  il  2a  luglio,  un  mese  appena  dopo  il  misfatto, 
che  la  mia  stamperia  mi  avrebbe  reso  l'uomo  più  in- 
vidiato ch'esista?  senza  aver  mai  potuto  avanzar  tanto 
da  ricuperare  la  mia  totale  indipendenza  e  tranquillità? 
Eppure  la  cosa  è  così ....  mi  si  fa  una  guerra  sorda 
per  farmela  andare  a  terra.  »  E  dopo  avergli  parlato  a 
parte  a  parte  di  molti  altri  dolori,  conchiudeva  :  «  Eccole 
un  pezzo  di  storia  recondita,  ma  pur  veridica  della  si- 
tuazion  mia.  I  posteri  stenteranno  a  credere  queste  stra- 
vaganze. Si  tenta  tutto  per  sedurmi  i  giovani ...  e  senza 
la  particolare,  amorevole,  disinteressata  assistenza  del  mio 
amico  signor  Don  Gaetano  Ziliani,  a  cui  professerò  obbli- 
gazione fino  alla  morte,  non  avrei  potuto  progredire  ne' 
miei  impegni.  »  E  il  14  aprile  del  1796  ripeteva,  prova 
che  il  perfidiare  degl'invicli  neppure  hi  faccia  alla  pub- 
blica esecrazione  non  ritraevasi:  «  Dacché  ho  ottenuto  da 
Sua  Altezza  Reale  di  porre  in  piede  la  mia  particolare 
officina  hnpressoria  per  eseguire  i  di  lei  Classici  con  pa- 
ziente diligenza  ed  alcune  altre  opere  che  io  vado  ripro- 
ducendo alla  luce,  sono  fatto  bersaglio  ai  dardi  acutissimi 
della  invidia  e  della  malignità.  Taluno  decanta  tal  con- 
cessione come  ima  delle  grazie  più  distinte;  e  se  avessi 
ottenuto  porzione  della  corona  ducale  non  avrebbero  mag- 
giormente blatterato.  Ad  altri  sembra  ch'io  sia  ricco  al 
par  di  Gige  e  di  Mida,  giudicandomi  dal  catalogo  delle 
mie  edizioni,  e  perciò  hanno  ordito  le  più  vergognose 
cabale  per  impedirmi  e  frastornarmi  nelle  mie  imprese; 
ma  io,  fermo  quale  scoglio  in  mare,  ed  inflessibile  come 
quercia  alpina,  prosieguo  impavido  senza  lasciarmi  inti- 
midire dai  latrati  dei  cani  affamati.  »   Le  quali  ultime 
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parole  dinotano  come  ripigliasse  dopo  il  rapimento  de' 
suoi  caratteri  novella  forza  a  respingere  i  violenti  attacchi 
de'  suoi  maligni  avversari  ed  a  vincerli.  Ma  nuovo  deru- 
bamento  attendevalo. 

La  fama  sparsa  di  doni  preziosissimi,  che  aveva  il  Bo- 
doni  da  Principi  e  da  cospicue  Città  ricevuto,  punse  l'avi- 
dità di  taluni  arditi,  fra  molti  cui  piace  vivere  e  godere 
della  roba  altrui,  d'impadronirsene:  ciò  nel  dicembre  1801. 

Aspettarono  che  si  recasse  con  sua  glie  al  teatro,  La 

sera  del  26.  Quantunque  per  la  stanchezza  e  la  malferma 
salute  affrettasse  di  ritornare  a  casa,  tutta  L'opera  dei 
ladri  erasi  consumata.  Spalancali'  le  porte  di  casa,  sva- 
ligiate Le  stanze,  tutto  sossopra.  Tabacchiere,  spille,  ri- 
tratti, anelli,  orologi,  medaglie  d'oro  e  d'argento,  gioielli 

d'ogni  maniera,  cui  erano  Legate  me ie  care  e  onora- 

tissime,  tutto  era  scomparso.  Guaste  Le  custodie,  infranta 
la  mobilia  alla  minuta  ricerca,  sparse  Le  resti  e  Le  bian- 
cherie per  Le  stanze,  e  Le  argenterie  e  i  monili  e  ogni 
oggetto  prezioso,  anche  della  consorte,  rapiti.  Quale  a 
prima  giunta  ne  fosse  il  rammarico  è  facile  argomen- 
tare, temperato  dalla  fortezza  d'animo  della  compagna 
sua  e  dalla  parie  rivissima  die  ne  prese  la  Città  tutta 
quanta,  e  Le  civili  Autorità  dello  stato  non  solo,  ma  i 
Rappresentanti  delle  Potenze  estere,  i  Ministri  in  ispecial 
guisa  di  Francia,  di  Spagna  e  della  Repubblica  Cisalpina, 
per  iscoprire,  come  in  effetto  e  sollecitamente  accadde. 
gli  autori  di  quel  delitto.  Nullameno  il  Bodoni,  passata  la 
prima  impressione  dolorosissima,  racconsolavasi  in  pen- 
sando che,  sebbene  fossero  penetrati  nella  stanza  ove 
teneva  Le  sue  matrici  e  la  intera  collezione  de' suoi  pun- 
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zoni,  non  vi  avean  fatto  guasto  di  sorta,  ciò  che,  se  fosse 
avvenuto  per  la  seconda  volta,  gli  avrebbe  recato  ben 
maggiore  desolazione;  e  il  Passerini  nelle  sue  Memorie 
Aneddote  racconta  che,  essendosi  condotto  in  quel  duro 
frangente  a  visitarlo,  il  trovò  seduto  ilaremente  appresso 
il  foco,  e  vedutolo  appena  esclamò:  Amico,  la  imi  no  del 
Signore  mi  ha  tocco,  io  la  bacio  e  l'adoro:  voi  sapete 
che  tempo  fa  mi  ammonì  persona  amica,  che  mi  guar- 
dassi dal  primo  tra  questi  ladri;  ma  io  non  soglio  mai 
pensar  mede  d'alcuno. 

La  stanza  scappata  alle  mani  de'  ladri  sfuggì  per  mi- 
racolo alla  distruzione  del  fuoco.  Era  trascorso  un  anno 
dalla  patita  depredazione:  venuto  a  visitarlo  il  Cavriani, 
Vice-Prefetto,  e  chiamato  dalla  consorte,  lasciava  acceso 
il  cerino  nella  sua  stanza;  poco  stante  gli  occorreva  mo- 
strargli un  libro,  vi  ritornò  e  tutto  era  ingombro  di  fumo, 
arse  lettere  e  carte  sullo  scrittoio,  e  già  cominciato  ad 
appiccarsi  il  fuoco  alla  finestra  ed  all'attigua  scansia: 
che  se  tardava  due  soli  minati,  così  egli  al  Rosaspina. 
tutta  la  mia  camera,  ore  tengo  i  punzoni  e  le  matrici 
e  tante  altre  cose  pregevoli,  sarebbe  stata  preda  delle 
fiamme.  Così  pareva  che  l'umana  malvagità  e  i  rei  destini 
congiurassero  contro  di  lui.  Eppure  qualche  genio  amico 
lo  proteggeva,  se  in  mezzo  alla  sventura  ed  alla  nova 
minaccia  rimanevano  salvi  gli  oggetti  più  cari  al  suo 
cuore  e  gli  argomenti  di  tanta  gloria  e  fatica. 

Ma  più  amare  assai  delle  accennale  gli  tornarono  le 
contraddizioni  che  l'invidia  più  sottile  e  maliziosa  venne 
a  suscitargli  contro  apertamente  nello  splendido  arringo 
de'  suoi  trionfi,  per  istrappargli  dal  capo  te  corone  ilio 
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a  prezzo  di  lauti  studi  e  abnegazioni  e  lavoro  erasi  me- 
ritato.  Tralascio  l'accusa,  anche  altrove  ricordata,  che, 
dimenticando  l'uomo  assiduamente  consecrato  al  perfezio- 
namento de'  suoi  caratteri,  facendo  egli  medesimo  da  inci- 
sore e  fonditore,  quando  a  Leonardo  Freddi  da  Corniglio, 
quando  a  Luigi  Pezzanelli  da  Sissa,  quando  ai  fratelli 
Amoretti  ne  attribuisce  il  merito,  mentr'eglino  altro  non 
erano  che  assai  fedeli  a  ritrarre  gli  esemplari  dal  valen- 
tissimo artista  esibiti.  L'invidia  in  ciò  non  potè  molto, 
perchè  i  fatti  continui  ed  evidentissimi  della  vita  di  lui  li 
smentiscono.  L'accusa  più  acuta  e  ]iiù  dolorosa  gli  venne 
da  compagni  dell'arte,  da  Firmino  e  da  Pietro  Didot.Il 
primo  scriveva  nel  Magazzino  Tipografico:  che  ì  libri  <i>l 
Bodoni  più  turili  terrebbero  uno  de' primi  posti  in  Ile 
biblioteche  degli  amatori,  ma  sarebbero  esclusi  da  quelle 
i/i'  suri:  e  a  provare  l'arguto  assunto  muove  in  traccia 
di  qualch'errore  incorso  e  li  esagera,  beato  di  poter  con- 
chiudere rassomigliandoli  agli  enon  (ii  quel  tipografe 
contro  a  cui  Enrico  Stefano  si  mostrava  sdegnatissimo, 
perchè  tulli  le  rolli  eh  trovava  procos  dovasi  ogni  cura 
/i, r  convertirli  in  porcos.  Modo  questo  di  critica,  se  ri- 
din. in.  davvero  non  degno  della  serietà  dell'argomento 
e  della  nobiltà  dell'insigne  Tipografo  Parigino.  E  Pietro 
da  sua  parte,  pigliando  ad  esaminare  L'edizione  stereo- 
tipa del  Virgilio  Bodoniano,  esclamava:  Parrebbt  che 
la  grossezza  de  rumili  ri  in  quest'edizione  fan  min  sì 
cin  li  iitimli  appajano  più  facilmente,  avrebbi  dovuto 
preservamela;  mn  inveci  non  si  può  far  a  mimi  diosser- 
ran  chi  il  loro  immero  disonora  un'opera  annunciata  mi 
proemio  come  capo-lavoro  dell'arte  <  comi  correttissi/ma. 
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Tuttavia  non  si  raggiunse  lo  scopo  desiderato,  per  lo 
meno  nella  parte  più  essenziale,  per  cui  d'accordo  gli 
editori  Parigini  avrebbero  concliiuso  nelle  mordaci  e  so- 
billatrici  parole  di  Firmino:  Essere  orniti  tempo  che  i 
cultori  delle  lettere  si  coalizzassero  contro  ali  stampatori 
negligenti,  i  quali  credevano  di  aver  compiuto  ogni  /ora 
dovere  allorché  avessero  impiegati  bei  cara/feri  e  bella 
carta,  e  che  poi  riguardano  la  correzione  del  testo  come, 
cosa  da  nulla.  Al  fiero  assalto  addolorassi  profondamente 
l'animo  debcatissimo  del  Bodoni,  e  non  sapeva  darsi  pace 
sull'origine  di  tant'ira  e  sui  modi  adoperati  a  disfogar- 
sene. Si  giunse  finalmente  a  scoprire,  così  il  De  Lama,  che, 
mentre  eseguivasi  l'edizione  di  Virgilio,  «  per  mala  fede 
di  qualche  operaio  subalterno  ne  venne  trafugato  non 
indifferente  numero  di  copie;  che  queste  si  vendettero 
ad  uno  scaltro  ed  avido  negoziatore  di  libri,  e  die  cosini, 
impaziente  di  rifarsi  del  poco  danaro  che  aveva  arri- 
schiato nello  acquistarle,  mandò  senza  perder  tempo  in 
varie  parti,  ma  fuori  d'Italia  e  particolarmente  in  Parigi, 
gli  esemplari  derubati,  e  tuttora  difettosi  perchè  man- 
canti dell'ultima  correzione.  »  L'edizione  che  il  Bodoni 
fece  delle  Opere  di  Virgilio  nel  1793,  e  che  fu  la  causa 
delle  molestie  gravissùne  recategli  dal  Didot,  le  cui  accuse 
molto  leggermente  seguirono  anche  parecchi  de'  nostri 
letterati  e  bibliofili,  per  la  scelta  del  testo  da  seguirsi  e 
per  le  correzioni  era  affidata  all'insigne  latinista  aitale 
Visconti  in  principal  modo,  perchè  vi  cooperarono  altri 
non  meno  illustri  filologi;  costume  dal  Bodoni  seguito 
sempre,  allorché  trattavasi  di  pubblicare  gli  autori  classici 
di  qualunque  nazione,  ricorrere  a'  personaggi  di  più  larga 
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e  secura  fama,  perchè  ne  soprawedessero  la  stampa  e 
proponessero  le  migliori  lezioni  da  seguirsi,  ricompen- 
sandoli generosamente  delle  loro  fatiche.  Del  resto,  usata 
in  tal  guisa  ogni  esattezza  maggiore  nella  correzione  dei 
libri  da  lui  pubblicati,  soleva  a  tutti  ripetere:  (die  non 
il  titolo  di  uomo  di  Lettere,  ma  crasi  limitato  a  meri- 
fcarsi  un  posto  distinto  nel  breve  elenco  degli  artisti  ope- 
rosi e  preclari:  e  che  non  aveva  aspirato  mai  ad  altra 
gloria  che  a  quella  di  aver  dato  potente  impulso  in  Italia 
e  fuori  per  richiamare  il  buon  gusto  e  la  primigenia 
semplicità  tipografica  elle  tanto  si  annuirà  nelle  edizioni 
del  secolo  w.  »  .Ma  gli  editori  Parigini  reggendo  loro 
sfuggirsi  di  mano  quel  primato  che  si  arrogavano,  pi- 
gliarono il  destro  che  Lor  si  offriva,  ragione  o  torto  che 
avessero,  per  deprimere  il  temuto  antagonista,  e  valsero 
fors'anco  a  provocazione  le  parole  poste  dal  Visconti  a 
proemio  dtdla  edizion  Virgiliana,  con  le  quali  iu\  itavansi  i 

lidi  ori  che  il  rissi,'  SOtfoCChìO   iji'il  li  l'urn  rimi  Un  ih  II' urli 

tipografica  n  continuare  nell'ammirazione  eh  (Meo  il 
Bodoni  erasi  meritato  mi  quam  urli  fi. v  ven  unicus  me- 
rilus  isi  admiratiom  prosequerej.  È  mestieri  spesso  usar 

di  mollo  riserbo  per  non  aizzare  improvvidamente  le 
passioni.  La  moglie  del  Bodoni,  in  una  lettera  importan- 
tissima scritta  all'autore  delle  Viti  i/<i  sessanta  illustri 
Vin,ii>ulisi.  L'aw.  .Modesto  randelli,  scriveva  che  il 
rimprovero  l'alto  a  suo  marito  di  non  aver  posto  nella 
correzione  delle  sue  prove  di  stampa  la  cura  che  Pietro 

Didot  mise  dal  canto  suo.   non  avea   per  appoggio  (die  il 

Virgilio  in  foglio,  edizione  (die  il  Tipografo  Francese,  di  cui 
il  Bodoni  parlava  sempre  con  senso  di  ammirazione,  indio 
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avvertimento  premesso  alla  sua,  assalse  forse  con  troppa 
severità;  contra  il  quale  il  Bodoni  avrebbe  potuto  ben 
prendere  la  rivincita  additando  le  mende  incorse  nel  vo- 
lume del  Milton  tradotto  in  italiano  da  Gaetano  Polidori 
e  stampato  da  suo  fratello  Firmino.  Credereste  mai  cbe  in 
una  terza  edizione  migliorata  e  corretta,  di  94  pagine 
al  più,  si  trovano  85  errori  d'ogni  maniera?  E  il  Virgilio 
del  Bodoni,  contra  cui  si  scatenarono  così  fieramente,  ha 
più  di  600  pagine  in  foglio  e  non  conta  frattanto  in  tutto 
che  37  mende,  Inoltre,  da  quanto  intesi  dire  da  tutti  i 
più  assennati  apprezzatori  di  stampe,  ho  il  diritto  di  du- 
bitare che  la  critica  più  severa  possa  fare  simigliante 
rimprovero  di  scorrettezza  agli  altri  suoi  Classici  Latini, 
Italiani,  Greci,  ecc.  (1).  »  E  in  onta  a  ciò,  pur  l'altro  ieri, 
in  un  volume  destmato  a  sopravvivere  e  diffondersi  anche 
fuori  d'Italia,  un  egregio  giovane,  pubblicando  alcune 
lettere  del  Bodoni,  lo  chiamava  tipografo  rinomato  per  la 
bellezza  delle  sue  edizioni,  nelle  quali  però  (come  si  corre 
all'assoluto!)  sarebbe  a  desiderarsi  maggior  correzione  (2). 

(1)  Veggasi  documento  xi. 

(2)  Non  faccio  speciale  menzione,  perchè  indegno  affatto  che  la  si  faccia,  di 
uno  sconcio  opuscolo  che  venne  ad  amareggiare  gli  ultimi  giorni  dell'illustre 
Tipografo ,  intorno  al  quale  il  Barone  di  Pommereul ,  direttore  generale  della 
Stamperia  e  Libreria  Imperiale,  scrivevagli  :  «  Un  tale  scritto  non  può  far  torto 
che  al  suo  autore  . . .  Ricordatevi  che  a  Roma  il  carro  de'  trionfatori  era  seguito 
dagli  accozzatori  di  epigrammi  contro  all'eroe  che  trionfava:  che  Omero  ebbe  il 
suo  Zoilo  ;  i  più  grandi  artisti  i  loro  detrattori ,  e  che  ogni  gran  nome  provoca 
l'invidia.  „  E  al  giudicio  del  Pommereul  aggiungo  quello  del  Rabou,  mi  sembra, 
nel  Dizionario  universale  di  conversazione  e  lettura,  ove  scrive,  parlando  della 
Stamperia  Bodoniana  di  Parma  :  "  È  di  là ,  traduco  alla  lettera  ,  che  uscirono 
que'  magnifici  libri ,  in  cui  la  bellezza  e  lo  splendore  de'  caratteri ,  l'eleganza 
nella  distribuzione  delle  pagine  e  delle  materie,    la  candidezza  della  carta  e 
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E  se  noi,  sor/a  pensare  di  più,  senza  torse  aver  Itene 
esaminato,  ripetiamo  e  propaghiamo  siffatti  giudicii,  dob- 
biamo poi  lamentarci  perchè  suonano  sulle  labbra  dei 
forastieri"?  Nelle  pubblicazioni  ch'ei  fece  degb"  scrittori 
più  insigni  quali  e  quante  sollecitudini!  Quali  ricerche 
degli  nomini  pih  ralenti  a  sceglierne  il  lesto  e  correg- 
gerlo! Per  chi  volesse  imprenderla,  questa  e  per  questo 
solo  Tipografo,  ma  grandissimo,  diverrebbe  una  storia 
curiosissima  »•  non  infeconda.  Valga  ad  esempio  l'edi- 
zione delle  Rimi  di  Francesco  Petrarca.  Vw  dal  Bodoni 
pre-alo  a  presiederla  il  chiarissimo  letterali!  e  critico 
insigne  Gian  Jacopo  Dionisi,  Canonico  di  Verona,  il  (piale 
nella  sua  Epistola  alla  colta  gioventù,  ch'è  proemio  alla 
edizione  stessa,  mette  sott'occhio  la  diligenza  posta  nello 
scegliere  il  testo  e  le  fatiche  nello  espurgarlo:  <   Intra 

tutte   le  stampe  di  queste    lliiiiv.   SCriv'egli,   la   pili   nella 

dalle  secchie  lordure  de'  copiatori  fu  creduto  dall'abate 

De  Sade,  e  si  crede  pure  al  dì  d'oggi  dagli  altri  lette- 
rati, esser  quella  di  Firenze  del  1748,  die  tìi  lavoro  del- 

disputan  i  la  palma  alle  migliori  produzioni  della  tipo- 
grafia inglese  e  francese.  _  E  prosegne  ■  Operoso  e  dotto  artista,  nel  suo  proprio 
campo  patirà  assai  quand  più  lieve  imperfezione  Delle  opere  sue. 

l'n  solo  errore  ili  Btampa  in  un  rotarne  uscito  da'  suoi  torchi,  e  che  dorerà  por- 
tare il  sun  nome)  fili  ora  grave  argomento  ili  dolore.  Da  tutto  questo  proviene 
la  incontrovertibile  superiorità  delle  sue  Btampe.  ..  Cosi  anche  i  forastieri  più 
coscienziosi  e  più  equi  :  e  noi  pigliamo  da  qualche  altro  Forestiere,  già  : 

suoi  giudici i,  le  accuse,  e  andiamo  a  caccia  in  <i u.-^t .1  »  quella  stampa 
Bodoniana  ili  qualche  errore,  per  conchiudere  in  generale  e  con  tanta  leggerezza 
che  le  stampe  Bodoniane  :    '   E  quando  smetteremo  il  lirutt 

di  aspettare  sempre  dagli  altri  i  giudicii  sulle  cose  nostre,  e  accogliere  i  peg- 
giori?  Speriamo  ch'entrata  la  nazione  nella  coscienza  di  sé.  impari  a  non  men- 
dicare glorie  e  condanne  dalle  altrui  labbra. 
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l'abate  Luigi  Bandini,  di  nazion  Fiorentino Questa 

edizione,  prosegue,  m'era  nota  solo  per  fama,  quando, 
volendo  io  secondar  le  premure  dell' impareggiabil  tipo- 
grafo D.  Giambattista  Bodoni,  che  mi  domandava  con- 
siglio sopra  del  testo  per  lui  da  eleggersi  ad  una  più 
elegante  ristampa,  mi  credetti  in  dovere  di  veder  io  co' 
miei  occhi  s'ella  fosse  tale  che  si  meritasse,  com'era  il 
suo  grido,  d'esser  preferita  ad  ogn'altra.  »  E  conchiude 
che,  avendone  fatto  ripetutamente  il  saggio,  l'ebbe  tro- 
vata, più  la  seconda  volta  che  la  prima,  di  lega  inferiore 
a  quant' altre  antiche  e  moderne  avesse  vedute  a'  suoi 
giorni.  Afferma  essere  il  Bandini  poi  cresciuto  in  fama 
eli  egregio  ed  elegante  scrittore;  ma  allora,  che  s'accinse 
a  dare  ripurgato  il  Petrarca,  era  troppo  giovane  a  tale 
impresa,  che  richiedeva  un  uomo  nell'arte  critica  con- 
sumato. «  A  riuscirne  lui  con  onore,  così  il  Dionisi,  tra 
le  tante  cognizioni  a  ciò  necessarie,  gli  bisognava  saper 
far  sopra  tutto  la  scelta  de'  manoscritti;  non  giovando 
a  niente  che  cento  tu  ne  alibi  sul  tavoliere,  se  non  hai 
la  destrezza  di  scartarne  almeno  novanta,  per  eleggere 
|»<»i  de'  rimasti  quell'uno  o  que'  due  che  ti  siano  guida 
o  lucerna  alla  nuova  emendata  produzione.  »  E  qui  si 
diffonde  a  notare  a  parte  a  parte  le  mende  incorse  nella 
edizione  accennata  e  in  altre  parecchie,  e  le  correzioni 
fatte,  giusta  i  codici  migliori,  nella  edizione  Bodoniana. 
Ma  se  il  Dionisi,  in  onta  al  nome  di  conoscitore  perfetto 
e  critico  austero  de'  nostri  classici,  avesse,  ciò  che  per 
fermo  non  accadde,  ingannato  il  Bodoni,  di  chi  la  colpa? 
M  tutti  gli  eruditissimi  uomini,  e  allora  l'Italia  grande- 
mente abbondava,  chiamati  dal  Bodoni  a  cooperare  con 
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lui,  affinchè,  al  par  che  helle  e  splendide,  tornassero 
emendate  e  sicure  le  pubblicazioni  de"  libri  migliori  che 
formano  il  vanto  della  umanità  in  ogni  tempo  civile,  fal- 
lirono l'ufficio  assuntosi:  che  anzi  l'hanno  adempiuto  con 
zelo  e  con  ogni  diligenza  maggiore,  e  corrisposero  al 
desiderio  del  Tipografo,  alla  aspettazione  di  que'  bibliofili 
cui  non  facciano  velo  o  la  invidia  o  Le  soverchie  preten- 
sioni, chiedendo  a  lui  in  varianti  ed  annotazioni  quello 
che,  data  la  scelta  e  correttezza  del  testo,  non  era  il  line 
ch'ei  prefìgge  vasi.  .M;1.  declinate,  anzi,  dirò  meglio,  re- 
spinte le  accuse,  tutto  questo  apparirà  più  diffusamente 
e  spiccatamente  nel  capitolo  che  segue,  ove  imprenderò 
a  trattare  ili  alcune  delle  edizioni  più  famose  uscite  dai 
torchi  Bodoniani. 
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GAPITOLO  X. 

Splendide  prove  della  valentia  tipografica  del  Codoni .  sue  mirabili 
edizioni  de"  Classici  Greci,  Latini,  Italiani,  Francesi:  <  l'Orazione 
Domenicale  »  e  il  «  Manuale  Tipografico.  » 


Il  Fournier,  grande  artista  e  tipografo,  gloriavasi  di 
avere,  con  lavoro  assiduo,  né  mai  interrotto,  di  ventinove 
anni,  di  per  sé  solo  formata  una  intiera  e  compiuta  get- 
teria,  d'averne  inciso  i  punzoni,  giustificate  le  matrici, 
fabbricate  in  parte  le  forme,  e  die  tutto  era  opera  sua. 
La  lettera  dal  Bodoni  indirizzata  al  Marchese  di  Coubières 
(Parma,  1°  settembre  1785)  dà  a  conoscere  chiaramente 
«pianto  assidui  e  faticosi  gli  studii,  e  quanto  grande  fosse 
la  intelligenza  recata  dall'illustre  Saluzzese  nel  dar  vita 
e  leggiadria  a'  suoi  caratteri,  a  qualunque  lingua  e  a 
qualsivoglia  forma  appartenessero.  Il  Coubières  ne*  fogli 
della  Società  di  Corrispondenza  aveva  sommamente  en- 
comiato il  Bodoni,  ma  insieme  veniva  facendo  alcuni  ap- 
punti a'  giri  men  grati  e  piacerai/'  di  cai  si  adornavano 
le  teste  e  te  cade  delle  sac  lettere;  biasimava  il  soverchio 
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arabescamento  delle  lettere  italiche  nel  corsivo  comune,  il 
tenere  alcune  majuscoìe  del  suo  carattere  grande  italico 
troppo  lontane  dalle  minuscoli  che  a  quelle  conseguivano; 
e  gli  si  facevano  parecchie  altre  minori  osservazioni  di 
simil  fatta.  Inoltre  pareva  che  il  Coubières,  enumerando 
i  caratteri  esolici  dal  Bodoni  eseguiti,  credesselo  autore 
di  due  solamente  di  essi,  cioè  ili  uno  de'  tre  arabici  e 
del  malabarico,  perchè  a  questi  due  soltanto  aveva  ap- 
posto il  suo  nome.  E  il  Bodoni  rispondeva  Lagnandosi 
altamente  di  un  errore  fan  fu  pregiudizievole  alla  sua 
gloria,  e  affermando  che  tutti  i  caratteri  di  cui  durasi 
ragguaglio  in  quél  foglio,  niuno  eccettuato,  erano  da  lui 
delineati,  incisi  <  fusi.  Che  solo  all'arabico  e  al  mala- 
barico avea  posto  il  suo  nome  perchè  già  richiesti  dalla 
Coiic  di  Portogallo;  e  che  del  resto:  Nessun'altra  officina 
fusoria  d'Europa  avrebbt  potuto  mostran  (punzoni  di 
mi  salo  ili  quegli  esotici  ritraiti  ri  che  furono  esposti,  ciò 
che  sarebbe  stato  più  che  bastevole  a  sua  difesa.  Appresso 
dimostrava  quali  stupendi  e  innumerevob"  concetti  tipo- 
uralici  gli  si  aggirassero  per  la  mente  da  molti  anni. 
quali  fossero  e  con  che  ragione  i  mutamenti  fatti  ne' suoi 
caratteri,  e  ch'era  pronto  a  farne  ben  altri  ancora,  se- 
condo che  le  i  dotte  animadversioni  e  ^rli  opportuni  con- 
sigli degli  uomini  scienziati  e  de'  chiari  artefici  novel 
peso  aggiungessero  alle  indefesse  sue  proprie  specula- 
zioni intorno  al  modo  più  acconcio  di  asseguire  la  più 
semplice  maestà,  la  più  variala  eleganza,  la  più  soave 
giacitura  ne'  meditati  elementi,  giusta  l'indole  delle  na- 
zioni che  in  uso  li  han  posti.  Che  se  tale  era  la  con- 
dizione modesta  dell'animo  di  lui,  compreso  unicamente 
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dal  desiderio  efficace  di  sempre  crescere  nel  perfeziona- 
mento dell'arte  che  professava,  nella  coscienza  però  di 
quanto  aveva  già  fatto,  non  è  a  maravigliare  che  nella 
lettera  a  Tommaso  De  Oclieda,  Tortonese  di  nasi-ila  e 
allora  bibliotecario  di  Lord  Spencer  a  Londra,  scrivesse: 
«  Ella  è  in  situazione  più  che  qualunque  altra  persoli;!. 
e  più  che  tutte  le  mie  lettere,  di  far  conoscere  ad  evi- 
denza la  precisione,  la  bellezza  e  la  magnificenza  delle 
mie  edizioni  più  recenti,  qualora  facesse  vedere  a*  librai 
od  agli  amatori  tutto  ciò  che  le  perverrà  per  codesta 
rinomatissima  Biblioteca  Spenceriana ,  e  colla  oculare 
ispezione  resterehbero  persuasi  che  io  non  inerito  la 
taccia  di  soverchio  egoismo  o  di  troppo  amor  proprio,  se 
asserisco  essere  le  mie  ultime  produzioni  di  una  venustà 
e  splendidezza  sconosciuta  ed  inarrivahile  (1).  »  Questa 
lunga  lettera  Bodoniana  è  anche  degna  di  speciale  con- 
siderazione per  le  notizie  letterario -bibliografiche  del- 
l'Italia centrale  e  settentrionale  date  alTOcheda,  ed  anche 
per  ciò  che  segue  e  più  particolarmente  lo  riguarda:  •<  In 
Edimburgo,  soggiungeva  egli,  io  tengo  un  zelantissimo 
ed  amorevole  fautore  delle  mie  edizioni  nella  persona 
del  ricchissimo  signor  David  Stevart.  Questo  collo  signore 
è  arrivato  ad  offerirmi  la  sua  borsa  ed  i  suoi  consigli 
se  io  avessi  voluto  trapiantarmi  in  Inghilterra,  ma  io 
l'ho  ringraziato  di  tanta  sua  generosità,  e  gli  ho  fatto 
sentire  che  all'età,  in  cui  sono,  non  si  può  emigrare  al- 

(1)  Pubblicata  per  cura  dell'egregio  giovane  Vincenzo  Promis,  assistente  alla 
Biblioteca  di  S.  M.,  socio  corrispondente  della  Deputazione  sopra  gli  studi  di 
storia  patria,  degno  imitatore  del  padre,  nel  voi.  xi  della  Miscellanea  di  Storia 
Italiana.  —  Torino,  Fratelli  Bocca,  1870. 


96 


trove. .  . .  Voleva  il  prelodato  signor  Stevarl  farmi  ese- 
guire una  magnifica  edizione  del  Don  Chisciotte  in  lingua 
spagnola  ed  in  quattro  tomi  in  foglio,  come  il  mio 
Orazio,  ma  non  si  effettuò  questo  progetto  a  cagione 
della  guerra  sopraggiunta.  Confesso  il  vero  che  avrei 
mollo  pili  piacere  di  occupare  i  miei  torchi  in  una  edi- 
zione del  Nuovo  Testamento  in  greco,  e  sarei  in  grado 
di  farla  (è  la  convinzione  del  srande  artista)  sì  bella, 
magnifica  e  perfetta  da  sorpassare  tutto  ciò  che  sino  ad 
ora  è  uscito  dalle  mie  mani,  e  di  più  maraviglioso  in 
tipografia.  Se  io  potessi  avere  il  di  lei  generoso  padrone 
per  protettore  di  questo  libro,  o  potessi  avere  la  cer- 
tezza di  ritrovare  cento  soli  soscrittori  in  Inghilterra, 
sarei  dispostissimo  ad  intraprenderne  l'esecuzione;  e  se 
dia  mi  scrive  che  sia  sperabile  ili  trovare  >i  picciol  nu- 
mero di  amatori,  io  mi  preparo  subito  a  stamparne  mi 
saggio  con  la  impressione  di  due  pagine,  che  serviranno 
di  norma  pel  l'ormalo,  pel  carattere,  per  la  caria,  e  le 
manderei  costì  pei1  farle  ammirare,  anche  prima  di  aprire 
la  soscrizione.  Ma  neppur  questo  ebbe  effetto.  Tuttavia 
la  bellezza  e  magnificenza  non  solo,  ma  la  quantità  au- 
rora  ili  Ile   edizioni   liscile  dai    torchi   del    Bodoni   destano 

a  meraviglia:  toccherò  fuggitivamente  di  alcuna  di  esse. 

Accennai  le  accuse  e  il  dolore  gravissimo,  forse  il  più 
straziante  della  sua  vita,  che  derivarono  al  Bodoni  dalla 
pubblicazione  del  suo  Virgilio;  dissi  pure  altrove  che  la 
storia  delle  edizioni  Bodoniane,  per  le  circostanze  che 
le  promossero,  pei  ragguardevolissimi  nomini  di  lettere 

che   \i    cooperarono,    e    per    coloro    cui    furono  dedicate. 

sarebbe  lunga  e  piena  d'incidenti  curiosi  e  profittevoli. 


UT 


Poniamo  dappresso  al  grand'epico  Ialino  il  grandissimo, 
datoci  dalla  Grecia,  Omero.  Allorché  il  nostro  Bodoni 
si  fermò  nel  pensiero  di  pubblicare  Wlliade,  ricorse  agli 
ellenisti  più  segnalali  che  nell'Italia  si  ritrovassero,  perchè 
volessero  aintarlo  al  grand'uopo  de'  consigli  e  dell'opera 
loro.  Vi  prese  la  parie  principalissima  il  celebre  Luigi 
Lamberti,  e  con  lui  l'abate  Morali,  di  Milano,  ed  altri 
valentissimi.  Si  esitò  molto  e  discusse  intorno  al  testo 
cui  appigliarsi.  Prevalse  l'opinione  del  Lamberti:  si  ap- 
piglierebbero a  quello  adottato  dal  Clarice,  migliorato 
dall'Ernesti  con  le  varianti  date  nell'edizione  dell'Heyne 
del  1800,  e  ne1  passi  più  difficili  si  ricorse  all'edizione 
del  Wolf,  1801.  In  parecchi  luoghi  però  si  diede  la  prefe- 
renza al  testo  pubblicato  in  Firenze  nel  1488.  Si  consti  Dò 
la  stampa  fatta  dall'Eustazio,  quella  del  Codice  Veneto; 
nò  si  ommise  di  ricorrere  ai  commentatori  ed  agli  sco- 
liasti più  accreditati.  Le  fatiche  e  le  pene  furono  mol- 
teplici e  lunghe.  Basti  dire  che  solamente  nel  marzo  1806 
si  ebbero  le  prime  bozze,  e  che  sul  principio  d' aprile- 
dei  1807  s'erano  tirate  solamente  sedici  pagine.  In  fine 
al  terzo  volume  asserivasi  che  l'opera  fu  cominciata  a' 
7  maggio  1807  e  compiuta  a'  2  dicembre  del  seguente 
anno.  Ma  in  queste  date  non  entrano  gli  studii  infiniti 
di  preparazione  e  di  prove:  ne  i  giorni  che  occorsero  a 
mettere  in  pieno  assetto  l'opera  già  stampata  per  licen- 
ziarla alla  pubblicazione.  Non  era  possibile  finir  mai:  il 
Lamberti  segnatamente  era  incontentabde,  e  a  quando  a 
quando  chiedeva  che  si  ristampassero  delle  pagine  intere. 
Tuttavia  L'infaticabile  Tipografo,  di  null'altro  bramoso 
che  di  dare  in  luce  un'opera  spinta  alla  maggior  perfe- 
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zione  possibile,  rispondeva:  «  Tocca  a  voi  ed  al  signor 
Morali  d'indicarmi  tutte  le  più  piccole  minuzie  abbiso- 
gnevoU  di  emendazione,  e  verrà  col  tempo,  spesa  e  pa- 
zienza corretto  e  ripurgato  il  testo  tutto,  a  segno  che 
l'invidia  nulla  trovi  in  che  rammendi  Non  ignoro,  con- 
chiudeva, che  qualche  pseudogreculo  e  qualche  suo  se- 
guace prenderanno  il  microscopio  per  anatomizzare  la 
nostra  edizione,  ma  lasciale  che  L'invidia  si  maceri  e  si 
roda.  Ripeto  che  turca  a  voi  dirmi  cosa  si  debba  tare 
perchè  riesca  emendalissima.  e  non  ricuso  ili  prestarmivi 
con  tutto  il  maggiore  impegno:  •  per  cui  trovandosi 
vicino  al  compimento  avea  ben  donde  esclamare:  ■  I" 
mi  sono  ingolfato  senza  accorgermene  in  un  gran  mare, 
ed  ora  che  sono  vicino  al  porto  forò  ogni  sforzo  possi- 
bile per  entrarvi  a  vele  gonfie.  La  effetto,  entrato  che 
fu,  ed  usciti  in  pubblico  i  tre  stupendi  rollimi,  si  conobbe 
essere  lai  Lavoro  da  far  salire  il  Tipografo  a  t'ama  inni 
conseguita  da  nessun  altro  e  da  rivendicare  alla  Tipo- 
grafia  Italiana  il  primato  sopra  tulle  le  altre  più  (-(deliri 
dell'Europa.  L'eruditissimo  Poggi  e  con  esso  il  De  Lama 
ripetevano  che  formerebbe  epoca  nell'arte  tipografica  e 
per  l'ampiezza  del  sesto,  e  pei-  la  l'orma  elegantissima  de' 
caratteri  fusi  unicamente  per  questa  edizione,  (die  piut- 
tosto rassomiglia  a  cosa  intagliata  sul  rame  (die  a  fattura 
di  caratteri  mobili,  e  per  le  alice  bellezze  tipografiche 
tulle  che  solo  apprezzar  si  possono  da  quelli  della  profes- 
sione. »  E  il  Renouard,  giudice  si  competente,  a  ;>  gennaio 
dei  1810  scrivevagli:  Giunto  a  .Milano,  mi  affrettai  a 
vedere  il  vostro  bell'Omero  stampato  su  caria  relina,  che 
mi  fu  offerto  dal  Mejan  e  ch'ebbi  il  destro  di  esaminare 


a  tutt'agio.  Né  posso  far  a  meno  di  ripetere  gli  en- 
comii  e  le  felicitazioni  ch'ebbi  il  piacere  di  farvi  per  la 
stampa  in  carta  semplice  (ne  furono  tratte  centotrenta 
copie  nella  detta  carta,  trenta  in  velina,  diciotto  in  carta 
velina  di  Francia,  e  due  copie  in  pergamena  sceltissima 
di  Baviera).  Questi  esemplari  in  velina  riuniscono  ogni 
maniera  di  perfezione.  Né  rimane  altro  a  desiderare  se 
non  che  imprendiate  a  pubblicare  con  eguale  eleganza 
anche  VOdissca,  affinchè  l'opera  sia  completa,  aggiungen- 
dovi gl'inni  e  l'altre  poesie.  Questo  sarebbe  monumento 
ben  degno  del  cantori'  immortali-  ti' Achilie.  »  E  il  Bodoni, 
ringraziandolo  di  un  giudicio  sì  favorevole  e  apprezza- 
tissimo,  rispondeva:  «  Sperare  che  fosse  conforme  quello 
degli  uomini  -più  intelligenti  anche  di  Parigi;  ma  perchè 
potesse  egli  esclamare:  omne  tulit  punctitm,  occorrere 
che  vi  si  accordasse  quello  dell'Imperatore,  perchè  allora, 
seguendo  l'impulso  magnanimo  del  suo  cuore,  potrebbe 
metterlo  in  condizione  di  compiere  la  brama  significa- 
tagli. »  Il  Bodoni  non  viveva  che  d'arte  e  per  l'arte,  e 
tutto  che  potesse  vantaggiarne  il  perfezionamento  ed  of- 
frire a  lui  i  mezzi  necessari  al  grand'nopo  era  una  vera 
consolazione. 

Veniamo  all'Orazione  Domenicale,  altro  lavoro  mirabde 
del  Bodoni,  altro  prodigio  dell'arte  tipografica.  Allorché 
Pio  VII  nel  1805  ritornava  di  Parigi  dalla  incoronazione 
del  Bonaparte,  ed  ammetteva  in  Parma  il  Bodoni  ad 
udienza  particolare,  dandogli  aperti  coni  rassegni  di  stima 
e  paterna  amorevolezza,  colse  l'ottimo  Pontefice  l'occa- 
sione per  discorrergli  della  stampa  che  il  direttore  della 
B.  Tipografia  Parigina,   il  Marcel,  avea  fatto  del   Pater 


Poliglotti)  offerto  in  dono  ai  Papa  stesso,  ed  eccitavate  a 
venire  anch'egli  alla  prova  co"  suoi  più  nitidi  e  più  copiosi 
caratteri,  e  non  lasciarsi  vincere  da  tipografo  forastiero 
che  fosse.  Non  gli  pervenne  appena  il  volume  di  quella 
ragguardevole  pubblicazione  parigina,  che  si  accinse  im- 
mediatamente all'opera  sul  finire  d'aprile  del  seguente 
anno  1806,  e  la  spinse  cosi  innanzi  quasi  con  febbrile  an- 
sietà, che  nell'ottobre  poteva  scrivere  al  Lamberti:  toccare 
«.mai  il  termine,  uè  altro  mancargli  che  la  prefazione  e  La 
dedicatoria  al  Vice-Re  d'Italia.  Ma  ci  riveli  egli  slesso  ciò 
che  principalmente  gli  passava  per  l'animo  in  quella  si 
stupenda  pubblicazione;  e  per  saperlo  ricorriamo  alla 
breve,  dotta  e  commovente  prefazione  dell'impareggiabile 
volume  deWOraziom  Domenicali  tradotta  in  clv  Imgm 
al  impressa  in  caratteri  per  la  mussi, mi  parti  isolici. 
Comincia  dallo  impartire  i  meritati  elogi  al  chiarissimo 
direttore  della  Imperiale  Stamperia  ili  Parigi,  lo  stesso 
che  seguì  in  Egitto  i  forti  d'Occidente,  per  tramandare 
ni  posteri  la  storia  dei  loro  fasti  guerrieri,  perchè  si  ac- 
cinsi mi  unii  im  /insti  degna  di  sminuì  lodi  ni  istituii  In 
i-m,  invidiabili  felicità,  e  si  applaude  di  aver  ammiralo 
iu  quei  volume  con  vera  compiacenza  i  caratteri  greci 
da  lungo  tempo  smarriti,  che  per  ordine  di  Francesco  I. 
padre  delle  lettere  in  Francia,  vennero  incisi  dal  rino- 
malo Garamond,  e  che  servirono  alle  accuratissime  edi- 
zioni di  Roberto  Stefano,  le  quali  formano  anche  al  dì 
d'oggi  l'ammirazione  de'  più  intelligenti  bibliofili.  Ni' con 
minor  piacere  all'erma  di  aver  riveduto,  posti  in  opera 
nella  medesima  collezione,  i  caratteri  arabici,  elegante 
lavoro  e  pregevolissimo  del  nostro  Stefano  Paulino,  coi 


mi 


quali  furono  impressi  i  centocinquanta  Salmi  Davidici 
colla  traduzione  latina  a  fronte.  Indi  soggiunge:  Anche 
dopo  questo  \n>\-o  mi  è  sembrato  che  restar  potesse  tut- 
tavia luogo  a  rinnovellare  l'edizion  parifina,  e  ad  ac- 
crescerle pregio  con  più  ricca  e  variala  suppellettile  ili 
caratteri  latini  ed  esotici,  dappoiché  mancano  in  essa  i 
caldaici,  i  siriaci,  i  fenici,  i  palmireni.  i  brammanici,  i 
malabarici  i»  samscrudonici ,  i  tibetani,  i  giorgiani,  gli 
etruschi,  gli  illirici,  gli  ebreo-teutonici,  il  gotico  d'Ulfilas 
e  il  punico.  Pei'  cui,  prosegue,  ini  sorse  in  niente  il  pen- 
siero ili  tentar  io  pure  una  sì  difficile  e  peregrina  intra- 
presa, presentando  ai  filologi  orientalisti  la  stessa  Orazioni' 
Dominicale,  se  non  aumentata  di  molto  negl'idiomi,  accre- 
sciuta almeno  de'  mentovati  caratteri.  »  E  dopo  aver  as- 
serito che  ad  intraprendere  colla  massima  alacrità  un 
tanto  lavoro  non  avealo  ii;ià  spinto  la  voglia  di  gareggiare 
con  le  varie  poliglotte  edizioni,  ch'egli  rispettava  ed  am- 
mirava altamente,  soggiunge  con  gran  cuore  di  cittadino 
e  di  artista:  «  Quando  poi  avessi  a  dar  ragione  degli  intimi 
sensi  dell'animo  mio.  direi  che  ciò  die  con  insuperabile 
t'orza  mi  ha  eccitalo  e  sospinto  a  quest'arduo  e  fatico- 
sissimo cimento  si  è  stalo  l'ardore  che  m'infia la  per  lo 

avanzamento  e  per  la  perfezione  di  un'arte,  nella  quale  io 
mi  occupo  da  tanti  anni  indefessamente.  Direi  che  stalo  il 
desiderio  di  giovare  agl'intelligenti  e  ai  coltivatori  delle 
lingue  esotiche.  Direi  soprattutto  (notinsi  le  parole  del 
magnanimo  cittadino)  essere  stalo  l'amore  ch'io  porto  al 
nome  Italiano  e  all'Italia,  a  cui  mi  compiaccio  e  mi  reco 
ad  onore  di  appartenere,  e  la  lusinghiera  speranza,  in 
cui  sono  ine  ciò    mi  si  ascriva   a   vanità    e  ad   orgoglio), 


(    102    h 


che  da  queste  mie  fatiche  possa  venire  qualche  gloria 
di  più  a  questa  bella  regione  d'Europa,  che  la  prima 
emerse  dalle  tenebre  dell'ignoranza,  che  la  prima  sali 
in  breve  tempo  al  più  alto  grado  di  celebrità  e  di  splen- 
dore nelle  arti,  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  di  cui  fu 
sempre  madre  ed  altrice.  E  «lette  ancora  parecchie  e 
commoventi  cose  di  coloro,  cui  era  debitore  di  multa  ri- 
conoscenza, perchè  lo  aveano  fino  dai  primi  anni  della  sua 
carriera  tipografica  protetto,  esultando  nel  porgere  loro 
in  un  lavoro  di  simil  l'alta  solenne  testimonianza  della 
memoria  affettuosa  che  ne  serbava,  chiede  che  gli  sia 
lecito  pregar  lutti  coloro  nelle  cui  mani  l'osse  per  giun- 
gere questa  sua  novella  produzione  tipografica,  «  a  non 
colerne  decidere  dalle  poche  righe  ch'entrano  nella  com- 
posizione d'ogni  pagina;  ma  riflettano  invece  che  al  total 
compimento  e  alla  perfezione  d'ogni  carattere  Ialino  vi 
vogliono  150  matrici,  per  l'arabo  "."><».  pel  samscrudo- 

nico    1,132,    pei'    1'etÌOpÌCO    550,    ecc..    e    che    di    più    nella 

maggior  parte  de  suoi  caratteri  greci  ^rli  accenti  e  gli 
spiriti  non  erano  di  riporlo,  come  soleva  praticarsi  in 
tutte  le  stamperie,  anche  le  più  rinomale:  ma  che  trova- 

vansi  gittati  nnilauieiile  alla  lettera  istessa,  onde  ne  se- 
guiva che  sino  a  _'i  volte  si  eran  battute  le  matrici  della 
vocale  medesima.  Conchiudeva  poi:  Ma  di  questo  mio 
cimelio  tipografico  non  l'arò  ulteriori  parole,  lasciando 
alle  più   rinomale  Accademie  e  ai  conoscitori  imparziali  il 

giudicare  ilei  suo  vero  merito,  e  il  decidere  Ira  questa 
e  le  altre  edizioni  di  tal  natura  qua!  posto  si  convenga  a 
ciascuna,  sia  per  la  varietà,  la  eleganza  e  la  nitidezza  dei 
caratteri,  sia   per  la   più  esatta  e  scrupolosa  correzione. 
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Qui  è  la  coscienza  dell'artista  che  parla,  una  coscienza  che 
non  isfugge  a  se  stessa,  e  che  senza  preoccupazione  alcuna 
invidiosa,  ma  nella  discreta  consapevolezza  di  quanto  si 
è  fatto,  pronuncia  un  giudicio,  od  anche  non  pronuncian- 
dolo, fidente  si  appoggia  alla  giustizia  altrui.  E  dohhiamo 
perdonare  ad  un'anima  nohilmente  altera  nella  sincerità 
sua,  se  pascendosi  di  egregi  fatti,  in  qualunque  ordine  si 
ritrovino,  prova  la  compiacenza,  e  la  esprime,  di  averne 
compiuto  alcuno.  Che  se  altri  dalle  due  meravigliose 
edizioni  accennate  entrò  a  coglierne  il  frutto  migliore, 
non  è  che  gli  encomii  del  mondo  civile  e  prendi  ed  onori 
non  cercassero  l'infaticabile  Tipografo  ed  artista:  e  Na- 
poleone I  nello  accogliere  l'esemplare  presentatogli  escla- 
mava: «  Bisogna  all'impareggiabile  Bodoni  porgere  i  mezzi 
a  compiere  il  suo  lavoro,  alla  pubblicazione  dell'  Odissea,  » 
e  come  non  dimenticava  mai  la  Francia,  la  nazione  che 
gli  aveva  porto  le  occasioni  e  gli  aiuti  necessari  per  sor- 
gere a  tanta  altezza,  soggiungeva:  «  e  a  quella  dei  Classici 
Francesi:  »  quasi  che  niun  altro  al  pari  del  Tipografo 
Parmigiano  fosse  degno  di  puhblicarli. 

Ora  dovrei  passare  a  trattar  di  altre  stupende,  almeno 
tra  le  principalissime ,  edizioni  del  Bodoni  :  della  Geru- 
salemme Liberata,  ch'egli  raccomandava  all'Italia  e  al 
mondo  civde  con  le  seguenti  parole  :  «  Se  giunger  potesse 
all'anime  bennate  un'aura  di  fama  di  quanto  fra  noi 
succede,  io  porto  ferma  credenza  che  al  buon  Torquato 
non  sarebbe  discara  l'edizion  mia  per  due  potissime  ra- 
gioni: la  prima  perchè  vedrebbe  la  sua  Gerusalemme 
stampata  con  tutte  le  cure  di  che  la  sparse  ritoccandola 
a  penna:  e  tal  diligenza  è  dovuta  allo  instancabile  ahate 
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Senuii.  che  quanto  avea  annotato  il  Poeta  raccolse  con 
sommo  studio  a  mia  richiesta,  e  potè  rendere  per  tal 
mezzo  preziosissima  l'impressimi  mia;  la  seconda  ragione 
si  è  la  venustà  de'  tipi,  l'eleganza  ed  il  nitore  d'ogni 
tipografico  artificio  ond'io,  tenero  mai  sempre  della  gloria 
Italica,  non  ho  cessato  di  rendere  commendevoli  i  turchi 
Parmensi  e  degni  d'entrare  in  contesa  co'  più  celebri 
d'oltramare  e  d'oltramonti,  affinchè  dall'emulazione  altrui 
non  sia  scemala  la  superiorità  che  nelle  belle  arti  man- 
tiene tuttavia,  mercè  l'avventurosa  indole  sua. 

il  bel  paese 

Che  appcmiiti  parte,  e  il  mar  circonda  e  l'alpi 

Ove  due  cose  massimamente  meritano  ili  essere  consi- 
derale:   la   cura    posta    nella    elezione    del    testo   e    india 

correzione  della  stampa,  indi  il  principal  fine  propostosi, 
ch'è  quello  nobilissimo  della  -Iona  patria,  che  riconosce 

nel  Tasso  il  suo  più  grande  poeta  epico,  anzi  il  solo  india 
moderna  civiltà  veramente  degno  di  questo  nome,  che 
che  ne  dicano  certi  beffeggiatori  continui  della  stirpe  Ia- 
lina, i  quali  hanno  il  singolare  e  stranissimo  ardimento 
di  affermare  che  la  nazione  Italiana  non  può  noverarsi 
tra  le  nazioni  dotate  a  preferenza  della  virili  poetica, 
penhè  all'Italiano  manca  la  passione  del  cuore,  il  bi- 
sogno d'idealizzare  le  cose  umane,  e  di  nmanare  le  cose 
inanimale.  »  e  via  di  tal  passo.  Con  le  gigantesche  im- 
magini dinanzi  agli  occhi  dell'Alighieri,  del   Petrarca . 

dell'Ariosto,  del  Tasso,  del  Pariui.  dell'Alfieri,  del  Monti, 
del  Foscolo,  del  Leopardi  e  del  vivente  nostro  Manzoni. 
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fa  proprio  maraviglia  e  dolore  scorgere  che  si  abusi  tanto 
della  parola,  e  sotto  l'egida  di  un  gran  nome  si  creda 
imporre  la  propria  opinione  per  quanto  assurda  ella  sia. 
Ma  ritorniamo  alle  edizioni  Bodoniane.  Che  dire  del- 
Y  Aminta,  dell' Anacreonte  greco  ristampato,  del  Callimaco, 
del  Teocrito,  del  Longino,  del  Catullo,  Tibullo,  Properzio. 
del  Tacito,  della  Virino  Commedia,  del  Bardo  delta  Selva 
Nera,  del  Caro,  del  Telemaco,  delle  Massime  del  Iìoche- 
foucauld,  del  La  Fontaine,  del  Boileau  e  d'altre  simi- 
gliaci, che  superarono  quanto  di  più  hello,  magnificente, 
artistico  può  mai  dare  la  tipografia?  Ma  per  mostrare 
come  anche  una  cosa  di  minor  conto  può  grandeggiare 
pel  genio  che  la  fecondi,  ricorderò  gli  Scherzi  Poetici 
di  Gherardo  De  Rossi,  pubblicati  col  titolo  di  Cime  fio 
Tipocjrafico-Pittorico,  consecrati  a  Napoleone  I  e  alla  sua 
augusta  Consorte.  Sono  40  le  pagine,  ma  che  varietà, 
che  industria  e  vaghezza!  Que'  componimenti  l'uno  per 
l'altro  variano  da  quattro  a  novantatre  versi,  ed  egli 
immaginò  raccoglierli  entro  ad  altrettanti  quadretti  in- 
tagliati della  stessa  misura,  variando  i  caratteri.  Ma  «  per 
formare,  così  egli,  e  perfezionare  compiutamente  quaranta 
caratteri  non  più  grandi  del  Silvio,  si  richieggono  da  dieci 
mila  e  più  punzoni  incisi  in  acciajo  e  quindici  mila  ma- 
trici battute  e  giustificate  in  rame.  »  A  pie  di  pagina 
poi  col  nome  del  carattere  pose  pur  quello  della  città 
che  nel  Manuale  del  1788  lo  contrassegna,  affinchè  ve- 
dessero gl'intelligenti  quanto  avesse  d'allora  nella  pre- 
cisione, nella  forma  ed  in  ogni  altra  eleganza  profittato. 
Quali  accorgimenti  non  suggerisce  l'amore  dell'arte!  Ala, 
cessata  ogn'altra  indagine  sopra  le  cinquecento  e  più  puh- 
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blicazioni  ch'ei  fece,  e  formano  una  delle  raccolte  più 
maravigliose  che  l'arte  tipografica  abbia  mai  prodotto 
nel  mondo,  si  aggiungano  soltanto  a  chiudere  questo  capo 
alcuni  brevi  cenni  sol  Mummie  Tipografico,  a  perfezio- 
namento del  quale  egli  consacrò  tutta  la  vita:  che  lasciò 
compiuto,  non  pubblicato,  ma  pubblicava  invece  la  diletta 
compagna  de1  giorni  suoi  per  erigergli  con  esso  il  monu- 
mento piò  meritato  e  piti  degno. 

L'afflitta  vedova,  nelle  affettuose  parole  che  premette 
a  ([nella  maraviglia  dell'arte  ch'è  il  Mcm/uah  Bodoniano, 
narra  com'egli  avesse  presso  che  tutto  pronto  per  l'edi- 
zione e  come  si  disponesse  i;ià  a  darne  cominciamento, 
anzi  afferma  che  avrebbe  già  potuto  farlo  per  lo  passato, 
se  lo  squisito  raffinamento  che  dar  coleva  ai  primi  suoi 

caratteri,  e  la  perfezione  di  nuovi  alfabeti  non  lo  avessero 

impegnato  a  ritoccar  più  migliaia  ili  punzoni  per  accrescer 
loro  e  grazia  e  venustà,  ed  a  ribatterne  pur  anco  le  ma- 
trici: operazione  in  cui  consumò  parecchi  anni.  Questo 

lo  impelli   ili   soddisfare  alla  brama  che  aveva  di  vegliare 

egli  .-tesso  all'esecuzione  di  quella  stupenda  opera  sua. 
che  gli  affievolì  colTassiduo  lavoro  le  forze,  e  che  non 
gli  tolse  ili  mano  il  pesante  martello  se  non  quando  la 
estrema  debolezza  l'oppresse.  In  onta  però  all'amore  gran- 
dissimo che  portava  a  questa  prediletta  opera,  conside- 
randola a  buon  diritto  cine  il  capolavoro  dell'arie  sua 
e  come  la  meta  cui  mirato  avevano  continuamente  gli 
studii  e  le  fatiche  di  tutta  la  sua  vita:  aullameno,  pro- 
seguiva la  moglie  di  lui,  «  non  gli  piacque  negli  estremi 

momenti  dell'amaro  distacco  caricar  me  ili  alcuna  incuin- 
beiiza    relativa   alla    stampa    e  pulililicazione  ili   un'opera 
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di  tanto  impegno  per  la  sua  fama  e  di  tanta  importanea 
per  l'arto:  troppo  a  me  superiore  ci  stimò  per  avventura 
siffatta  impresa.  »  È  un  gran  bene  però  che  l'egregia 
donna  non  siasi  lasciata  soverchiamente  impaurire,  e  L'af- 
fetto grande  al  marito,  e  quello  in  lei  trasfuso  dell'arte 
tutti  vincesse  gli  impedimenti.  Intatti,  dopo  aver  del  lo 
che  spetterà  ai  savii  conoscitori  e  veri  apprezzatori,  po- 
nendo a  confronto  le  piò  stimabili  edizioni  antiche  e 
moderne  con  quelle  impresse  dal  Bodoni  co'  suoi  carat- 
teri, decidere  dei  progressi  che  per  lui  può  avo'  fatti  la 
stampa,  si  per  riguardo  alla  venustà  delle  forme,  sì  per 
rispetto  alla  magnificenza  e  grandezza  con  cui  in  ogni 
sesto  si  studiò  di  eseguirle:  e  aver  soggiunto:  che  a  pro- 
muovere siffatto  giudicio  dinanzi  a  cotanto  tribunale  in- 
tendeva sottomettere  il  lavoro  più  vasto  e  più  difficile 
della  sua  lunga  onorala  carriera;  conchiudeva  clic  per 
secondare  sì  lodevole  brama  del  suo  mai-ito,  aveva  ella  ra- 
dunati e  disposti  i  diversi  alfabeti  e  tutti  gli  altri  oggetti 
che  formar  dovevano  l'opera  intera,  che  ne  avea  fatto 
eseguire  il  getto  è  quindi  la  stampa:  che  ben  conosceva 
la  gravezza  del  carico  che  si  era  addossata,  ma  che  tulle 
aveva  raccolti'  le  sue  forze,  e  che  l'amore  per  lai  e  per 
la  sua  gloria  le  arerà  sostenute,  e  si  era  accinta  corag- 
giosa aW iv> presa,  affinchè  l'Italia  e  l'Europa  (e  lo  diceva 
a  buon  drillo)  non  fossero  defraudate  di ttn  monumento 
segnala  fissi  aio  ilei  la  tipografia,  e  perchè  fosse  appagata 
per  quanto  era  in  lei  l'aairersa/e  aspettazione.  Ma  quali 
e  quanti  profondi  studii  il  Bodoni  imprendesse  a  perfe- 
zionamento della  nobile  arie  con  tanta  dignità  professata, 
di  che  profondo  criterio  e  di  che  vasta  erudizione  nella 
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medesima  arte  andasse  fornito,  e  come  sicuramente  e 

leggiadramente  ne  scrivesse  è  splendido  saggio  il  dotto 
e  mirabile  discorso  ch'egli  stesso  premetteva  al  suo  Ma- 
nuale, ove  tante  e  tante  degne  cose  egli  dice  intorno  alla 
necessità  e  ai  mezzi  ài  far  meglio  e  ài  far  più,  e  intorno 
alla  vera  bellezza  da  trasfondersi  nelle  stampe.  A  saggio 
anzi  di  queste  forme  del  hello  che  il  grande  Tipògrafo 
si  era  fitte  in  mente,  udiamo  lui  slesso  che  di  tal  modo 
appalesa  i  pensieri  suoi:  ■  Il  bello  in  che  direni  noi  che 
consista?  Forse  più  che  in  altro  in  due  cose:  nella  con- 
venienza ehe  la  mente  appaga,  soddisfatta  quando,  riflet- 
tendo, ella  scorge  le  parti  tulle  ili  un'opera  cospirare  a 
uno  slesso  intento;  e  orila  proporzione  ehi'  contenta  gli 
sguardi,  0  più  veramente  la  fantasia,  la  qua]  serba  in 
sé  eerle  Lmagini  e  figure,  alle  i|iiah  ciò  che  piti  confor- 
masi più  h'  |iiace.  Sicché  tosto  veilcsi  che  la  convenienza 
vuole  nelle  edizioni  splendide  grandiosa  ogni  cosa,  e  nelle 
leggiadre  tutto  conducente  al  maggior  comodo,  con  ri- 
sparmio senza  meschinità.  Ma  della  proporzione  quanto 
è  chiaro  ch'ella  renile  le  cose  simili  a  certi  modelli  che 
ci  stanno  in   capo,   e  ci  servono  di  regoli,  come  mia  volta 

agli  scultori  la  famosa  -tatua  di  Policleto;  tanto  è  mala- 
gevole, nella  gran  varietà  di  tali  regoli  ne  diversi  cer- 
velli, definire  quale  debba  essere  La  verace  norma  in 
ciascun  genere.  Solo  panni  assai  sicuro  L'attenersi  a  cerio 
mezzo   fra    le    proporzioni   che   si   osservano   più  usitate. 

purché  ciò  facciasi  con  discernimento Né  basta  il 

non  tór  norma  che  dalle  solo  belle,  se  non  si  distingue 
il  genere:  sconvenendo  alle  Leggiadre,  come  imitile,  quello 

Sfoggio    di    margini    che    alle    Splendide    è    richie-to   come 
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grandioso.  »  E  venendo  a  discorrere,  nelle  edizioni  che 
si  dicono  splendide,  dei  fregi,  delle  graffe,  dei  fioroni, 
delle  iniziali  istoriate  e  de'  rami  incisi,  con  grande  senno 
e  franca  verità  di  parola  prosegue:  «  Quanto  più  un  libro 
è  classico,  tanto  più  sta  bene  che  la  bellezza  de'  caratteri 
vi  si  mostri  sola;  la  quale  in  somma  è  poi  quella  in  cui 
la  gloria  dell'arte  sovranamente  spicca  e  consiste.  »  Ma, 
ripiglia,  e  la  bellezza  delle  lettere  donde  deriva?  —  Da 
quattro  diversi  capi,  risponde:  «  dalla  loro  regolarità; 
dalla  nettezza  e  forbitura  loro;  dal  buon  gusto,  il  quale 
sceglie  le  forme  più  vaghe  e  più  a  genio  della  nazione 
o  del  secolo;  e  finalmente  dalla  grazia  delle  medesime. 
Tanto  più  bello  sarà  dunque  un  carattere  quanto  avrà 
più  regolarità,  nettezza,  buon  gusto  e  grazia.  Ma  perchè 
faccia  di  sé  bella  mostra  e  campeggi  bene  sulle  pagine, 
d'uopo  è  che  siavi  diligentemente  schierato  in  rette  ugua- 
gliatissime  linee,  non  folte,  uè  in  proporzione  dell'altezza 
loro  troppo  rare,  lasciando  in  ciascuna  linea,  come  fra 
squadra  e  squadra,  fra  parola  e  parola  distanze  ugnali, 
ove  non  si  frammetta  alcuno  de'  varii  segni  che  alle  let- 
tere van  soggiunti. . . .  Né  solo  si  vuol  badare  che  ninna 
lettera  s'incontri  rotta  o  mancante,  o  d'inchiostro  piena,  o 
sozza  di  sbavature;  ma  che  la  tiratura  sempre  uguale  non 
ponga  mai  di  riscontro  due  facciate  che  non  pajano  d'una 
medesima  stampa.  »  Quanto  mai  da  siffatte  magistrali 
parole  non  avrebbero  da  apprendere  non  solameli  le  i 
nostri  Italiani,  ma  i  tipografi  tutti!  E  ciò  con  la  maggiore 
vivacità  dell'animo  ripeto,  perché  mi  sembra  che  si  corra 
alle  forme  le  più  barocche  e  ridicole  e  sconcie:  ini  sembra 
che  i  rifiuti  delle  tipografie  teutoniche  vengano  ora  a  fare 
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strana  pompa  di  sé  nell'Italia  nostra,  e  mentre  dovremmo 
essere,  per  tanti  argomenti,  della  vera  bellezza  custodi 
gelosissimi,  ci  lasciamo  trascinare  dagli  altrui  vezzi,  ob- 
bedendo, spesso  vilmente,  ai  capricci  di  coloro  die,  nei 
sarcasmi  per  lo  meno  e  nelle  insolenti  accnse,  che  ci 
gettano  in  l'accia,  sopra  gli  altri  ci  maltrattano.  Né  vorrei 
elio  L'esagerate  stranissime  e  bruttissime  forme  (fattele 
meritate  eccezioni)  dello  stampare,  fossero  per  la  comune 
pur  crucile  dello  scrivere  a  cui  muoviam  precipitosamente 
incontro,  se  parecchi  non  sono  già  pervenuti. 

Ma  ritorniamo  al  Bodoni  nostro,  che  tenne  in  tanto 
onore  l'arte  tipografica,  sé  glorificando  e  La  Patria  sua. 
La  prefazione  del  Tipografo  dottissimo  ((naie  mai  largo 
campo  ci  schiude,  allorché  passa  a  discorrere  di  quella 
varietà  che  domanda  si  l'accia  sempre  di  più,  e  sempre 
bene!  Che  minute  e  profonde  indagini  storico-filologiche 
sulle  origini  de'  codici  nelle  varie  Lingue,  su'  loro  più 
famosi  cultori,  sulle  stampe  che  da'  principii  di  questa 
arie  maravigliosa  maini  mano  Lino  all'epoca  Bodoniana 
promossero!  Descritte  le  vicende  del  carattere  semigotico, 
del  romano,  dell'aldino  o  italico  e  degli  affini  nell'uso  e 

nelle  successive   riforme,  mnehiude:    ■  Che  se   per  tutto 

ciò,  ch'io  sono  venuto  finora  divisando,  alcun  pregio  si  è 

scorto  di   tanta   moltiplicità  di  caratteri:  COD   più  piacere 

se  ne  osserveranno  qui  centoquarantadue  rotondi,  coi 
corsisi  e  majuscole  corrispondenti;  diciassette  cancelle- 
reschi, di  cui  tredici  cimi  le  rispettive  finanziere,  e  sette 
Inglesi,  compresivi  due  rotondi:  ed  oltre  a  parecchi  russi. 
tedeschi,  greci,  ebraici  ed  altri  esulici,  de' quali  sarà  par- 
lato in  appresso,  potrassi  ancora  osservare  una  quantità 
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(li  ben  formate  majuscole  latine,  russe  e  greche,  ad  uso 
di  frontispizi  e  di  titoli  grandiosi.  Or  tutti  questi  carat- 
teri ho  fatti  gettare  io,  in  matrici  percosse  con  punzoni 
perfezionati  tutti  con  molto  amore  di  mia  mano.  »  K  per 
formarsi  un  concetto  del  numero  delle  forme  che  al  getto 
si  richiedono  di  un  solo  carattere,  con  tutto  il  convenevol 
corredo  di  lettere  doppie,  legate,  accentate,  majuscole, 
ìnajuscolette,  majuscole  da  due  righe,  numeri,  apostrofi, 
segni  di  punteggiatura,  ecc.,  ecc.,  aggiugne  che  pochi 
penserebbero  che  la  somma  delle  matrici  per  un  solo 
tondo  ascende  a  196,  e  che  ne  bisognano  oltre  184  per 

lo  corsivo  della  stessa  grandezza  ed  occhio Sicché 

alla  fabbrica  di  un  compito  assortimento  di  tipi  per  un 
solo  contesto  fan  di  mestieri  380  matrici.  Facciasi  quindi 
ragione  dell'ampiezza  dell'arte,  benché  tuttavia  ristretta 
all'uso  del  solo  idioma  nostro,  e  di  quelli  che  hanno  con 
esso  le  lettere  presso  che  tutte  comuni:  il  francese,  lo 
spagnuolo,  il  portoghese,  l'inglese  ed  il  latino.  Dagli  an- 
zidetti passa  a'  caratteri  greci  del  suo  Manuale,  ed  afferma 
che  «  niuno  n'ebbe  mai  si  gran  numero,  avendone  trenta- 
quattro, parecchi  senza  esempio  nelle  stampe,  ed  alcuni 
così  distintamente  l'un  dall'altro  diversi,  che  si  potreb- 
bero molto  bene  adoperare  a  vicenda  insieme,  ove  si  vo- 
lesse in  un  medesimo  testo  greco  far  pur  cogli  occhi  tosto 
discernere  tutto  ciò  che  in  latino  o  italiano  suol  distin- 
guersi coli' alternar  del  tondo  e  del  corsivo.  »  Dopo  il 
greco  viene  all'ebraico,  e  poiché  discorse  eruditamente 
dei  primi  che  se  ne  valsero  nella  stampa  e  delle  maniere 
diverse  che  tennero,  afferma  aver  egli  inciso  di  vario 
gusto  e  grandezza  sette  caratteri  ebrei  quadrati,  tre  di 
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Rascì,  e  uno  ebreo-tedesco.  Quantunque  le  lettore  ebraiche 
possano  bastare,  e  molti  se  ne  sia  1 1  valsi  pegli  scritti  e  pel- 
le stampe  caldaiche,  siriache  ed  arabe;  tuttavia  nel  suo 
Marmale  dimostra  a  prova  di  averne  incisi  due  di  caldei. 
Ire  siriaci  semplici,  due  uestoriani.  tre  estraniteli.  Se- 
guono gli  arabici,  tra"  quali  due  rischi,  due  persiani,  due 
turcheschi,  e  volle  pure  aggiungerne  uno  di  etiopico.  E 
fin  qui.  ripiglia,  ho  parlato  de'  soli  idiomi  di  cui  per  tutta 
Europa  \i  sono  pubbliche  cattedre,  (ili  altri  chi  potrebbe 
annoverare?  E  molti  pur  ne  sono  coltivati  dai  nostri 
eruditi  (oggidì  massimamente),  il  coptico  e  l'armeno, 
amendue  consecratì  nella  liturgia  d'una  Chiesa,  e  prezioso 

il  primo  anche  pei'  la  luce  che  può  recare  agli  avanzi  del 
senno  e  delle  adi  dell'aulico  Egitto;  siccome  per  le  an- 
tichità nostrali  e  straniere  s'indagano  le  reliquie  degli 
Etruschi,  de'  Fenicii,  di  Cartagine,  di   Palmira.  Né  le 

cose  del  .Medio  Evo  e  de'  (ioli  si  vogliono  Irasandare. 
E  dtdle   lingue   moderne   molle   ne  soli   note   in    Italia  per 

lo  zelo  delle  sue  .Missioni  ad  ogni  gente  anco  piii  bar- 
bara e  piii   remota;  e  molte  al  commercio  ne  servono 

ed  a  pili  pronta  propaga/ione  di  lumi  e  novelle.  Epperò 
non  inutil  fatica  io  reputo  essere  slata  la  mia  neH'inci- 
dere  due  caratteri  colli,  due  armeni,  due  etruschi,  due 
fenicii,  un  punico,  due  palmireni.  un  cirilliano.  un  illirico, 
un  gotico  d'Ubila,  un  giorgiano, due  tibetani,  un  bracma- 
nico,  mi  malabarico,  due  tedeschi  e  rarii  russi,  benché 
alcuni,  non  come  i  nostri  composti  d'elementi  semplici 
richiedessero  un  numero  ili  matrici  sterminato.     Ondi' 

(die  il  De  Lama,  conoscitore  intimo  ed  esperto  apprez- 
zatone dei  tesori  tipografici  del  Bodoni,  asserisce  trovarsi 
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uniti  nel  Manuale  cinquanta  caratteri  orientali  di  lingue  e 
forme  diverse,  e  trentadue  russi  di  grandezza  digradata, 
cioè  trentun  tondi  ed  undici  corsivi,  con  più  che  quaranta 
alfabeti  maiuscoli,  parte  tondi  e  pai-te  corsivi.  Né  qui  si 
arrestano  le  ricchezze  artistiche  Bodoniane,  che,  prosegue 
egli  stesso:  «  Tanta  varietà  di  scritture  non  è  che  una 
parte  de'  nostri  tipi,  che,  sebhen   la  primaria,  non  costi- 
tuisce che  uno  dei  tre  generi  divisati.  »  Ne  poi  s'attenta 
nella  eruditissima  prefazione,  per  non  tornare  soverchio. 
discendere  ai   segni  proprii  delle  scienze  e  delle  arti,  e 
soffermarsi,  o  alla  moltiplicata  dei  simboli  della  moderna 
analisi  finita  ed  infinita,  o  alle  tipografiche  difficoltà  delle 
due  musiche  Gregoriana   e   figurata:   e   poscia  favellare 
degli  ornamenti,  sia  separati  secondo  le  specie  e  maniere 
loro,   sia    congiunti   in   simmetrici   e   pittoreschi   disegni 
colTartinziosa  disposizione  composti  di   molte  parti  fra 
sé  diverse:  cose  tutte  di  cui  lo  stupendo  Manuale  Bodo- 
niano è  rivelazione  ed  esempio.   Finalmente  conchiude: 
«  Bastimi,   riducendo  il   molto  a  poche  parole,  dir  che 
l'arte  nostra   si  estende  a    poi"  sotto  gli  occhi  impressa 
in  gran  numero  di  copie  la  rappresentanza  di  qualunque 
cosa  può   l'umano   indegno  scomponendo  dividere  in  un 
finito  numero  di  non  infinitesime  diverse  parli,  le  quali 
assolutamente  le  stesse   tornino   le   molte  volle  ad  aver 
luogo  i/i  ciò  che  vuoisi   rappresentare.  .  .  .  Ed  oh!  (escla- 
mazione di  un'anima  altamente  accesa  nello  amore  della 
verità  e  della   bellezza  artistica)  ed  oh!  fòsse  quest'arte 
quanto  ingegnosa,  utile,  bella,  tanto  esercitala  più  gene- 
ralmente  con    perizia   ed   amore  e  favorita  con  gusto  e 
buon  giudizio!  Ma  non  a  me  conviene,  piuttosto  colle  pa- 
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role  mostrarla  commendevole,  che  coll'opera.  Farò  dunque 
ornai  fine,  pregando  chi  legge  a  volgere  non  meno  amo- 
revoli che  attenti  gli  sguardi  a  questi  miei  saggi  (il 
ìlwwalè);  e  delle  altre  molte  cose  da  me  stampate  d'ogni 
genere  cercar  pur  anco  di  conoscere  almen  le  più  belle.  » 
Onesto  desiderio  di  un  uomo  ch'era  vissuto  unicamente 
all'arie,  perchè  tornasse  a  gloria  della  sua  Patria,  al 
perfezionamento  nel  bene,  a'  progressi  della  umanità. 
Come  apparve  nel  1818,  per  cura  dell'egregia  vedova 
l'aula  Margherita  Dall'Aglio,  valendosi  dell'opera  accu- 
rata degli  stessi  impiegati  alla  tipografia,  pubblicato  il 
Manuali  Bodoniano,  cioè  eretto  il  monumento  più  degno 
alla  memoria  del  grande  Tipografo,  gl'intelligenti  d'ogni 
maniera  ammirando  esclamarono:  che  nulla  erasi  fatto 
fino  alinea  die  potesse  accostarsi  a  quel  prodigio  arti- 
stico, frullo  del  Lungo  studio,  del  grande  amore  e  della 
mirabile  tenacità  di  volere  del  nostro  insigne  Saluzzese: 
e  fu  scritto  con  verità  avere  in  essi»  il  mondo  civile  e 
l'arte  tipografica  un  libro  nel  suo  genere  senza  pari.  Né  la 
degna  consorte  di  tant'uomo  mancò  d'interpretarne  l'in- 
tenzione, inviandone  con  panile  assai  cortesi  in  dono  una 
copia  alla  città  di  Saluzzo  i  I  i.  Che  se  mi  diffusi  a  trat- 
tarne, mi  sembrò  che  l'importanza  dell'argomento  lo  si 
chiedesse.  E  mi  valsi  anche  con  qualche  larghezza  delle 
panile  che  a  questo  saggio  dell'industria  e  delle  fatiche 
della  sua  \  ila  premetteva  il  Bodoni,  per  mostrare  quanto 
pure  valesse  come  scrittore,  e  di  che  erudizione  e  di  che 
line  criterio  fosse  egb!  fornito.  Che  se  adoperava  egli  con 

(1)  Veggasi  il  documento  mi. 
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indicibile  costanza  ed  instancabile  lavoro  il  martello;  era 
tanto  lo  ingegno  della  mente  che  lo  reggeva!  ond'è  che 
valse  a  comunicare  a'  segni  degli  antichi  e  de'  nostri  lin- 
guaggi e  a  quelli  di  tante  e  tante  nazioni  forasi  ierc  quella 
regolarità,  nettezza,  buon  gusto  e  grazia,  che  ninno  prima 
di  lui  aveva  saputo  conseguire;  e  che  impartirono  alle 
sue  stampe  una  bellezza  ignota  per  lo  passato,  e  il  fecero 
proclamare  vero  gigante  (toto  vertice  prcestat)  e  maestro 
nell'arte  tipografica. 
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CAPITOLO  XI. 
Indole  morale  del  Bodoni,  e  sue  virtù  principali 


Vi  fu  giorno  in  che  Parma  vide,  per  ospitalità  corte- 
sissima  offerta  e  gentilmente  accettata,  uniti  insieme  due 
grandi  Italiani,  ciascuno  principalissimo  nell'arte  sua: 
Antonio  Canova  e  Giambattista  Bodoni;  due  nobili  vite 
in  cui  mostravasi  a  prova,  e  in  modo  il  più  splendido, 
che  volere  in  essi  era  stato  propriamente  potere,  e  potere 
di  tanta  gloria  e  di  tanta  virtù.  Per  molti  capi  quelle 
due  esistenze  rassomigliavansi;  e  non  dubito  che  i  Parmi- 
giani si  compiacessero  di  vederli  a  canto  l'uno  dell'altro. 
Il  Canova  ritornava  a  Roma  dalla  sua  diletta  Possagno, 
spiccatosi  allora  allora  dalle  braccia  della  madre,  che 
nell'uno  e  nell'altro  le  patrie,  le  domestiche,  le  religiose 
virtù,  eh 'è  quanto  dire  le  virtù  del  core,  gareggiavano 
con  le  virtù  dell'ingegno  e  con  l'opera  indefessa.  È  dol- 
cissima cosa  per  coloro  che  vogliono  propriamente  bene 
alla  virtù  abbattersi  in  uomini  tali  che  la  posseggano  in 
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maniera  così  aperta,  secura,  squisita;  e  che  valgono  tutti 
i  beffardi  che  la  disprezzano.  Toccai  qui  del  Canova  e 
dell'incontro  ch'ebbe  in  Panna  eoi  nostro  Bodoni,  che  lo 
volle  assolutamente  ospite  in  casa  sua.  perchè  anch'egli 
modello  di  ardentissimo  amore  all'arte  ed  alla  Patria, 
modello  di  operosità  infaticabile,  modello  ili  tulli  quei 
pregi  che  rendono  L'umana  esistenza  cara  agli  occhi  di 
Dio  e  degli  uomini:  e  ciò  dicendo  rimpetto  a  questi  sommi 
esemplari,  mi  sembra  che  la  natura  nostra  mortale  si 
restauri  e  si  esalti. 

Nel  Bodoni,  uomo  di  cuore,  tra  le  belle  virtù  onde  era 
adorno,  primeggiavano  la  generosità  dell'animo,  la  fedeltà 
e  riconoscenza  inconcussa,  la  sincerità  della  parola,  lo 
esalto  adempimento  del  dovere,  il  coscienzioso  ed  aperto 
ossequio  a  Dio.  La  generosità  dell'animo,  eguale  sempre 
a  se  slessa,  in  più  maniere  si  manifesta;  e  m  parecchie  e 
frequentemente  ebbe  a  dimostrarla  il  Bodoni.  Da  quando 
partivasi  di  casa  con  altro  giovane  compagno  della  prima 
sua  ardila  peregrinazione,  mancato  loro  il  sottile  peculio 
che  avean  potuto  mettere  insieme,  e  venuti  meno  gli 
sperali  sussidii  ili  obliosi  congiunti,  provvide  egli  cogli 
intagli  in  legno,  che  aveva  seco  recali,  e  co'  nuovi,  che 
andava  facendo,  al  sostentamento  di  se  e  dell'amico  suo. 

Questo  era  il  segno  dell' indole  generosa,  solo  non  sop- 
perivano i  mezzi  a  manifestarsi  più  largamente:  venuti, 
non  fallì  a  se  stessa,  e  lauto  più  dolci  erano  ad  usarsi 

nel   giovare    altrui,    quanto,    usandone,    la    coscienza   tfli 

rendeva  testimonianza  ch'erano  frullo  dell'assiduo  lavoro 

e  della  irreprensibile  opera  sua.  (Ili  artisti,  gli  uomini 
di  lettere,  gli  amici  che  abbisognassero  trovavano  sempre, 
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come  il  cuore,  così  aperto  il  suo  scrigno:  e  fu  scritto 
veracemente  che  niuno  mai  il  sopraffece  in  liberalità. 
Ricambiava  gli  amici  che  gli  rendessero  qualche  servigio 
con  ricchi  presenti  delle  sue  più  rare  edizioni,  e  mi  sia 
sott'occhio  una  lederà  granosissima  inedita  e  favoritami 
dall'amico  mio  l'abate  Capretta,  in  cui  l'illustre  Francesco 
Cancellieri,  a'  9  giugno  del  1813  così  gli  scrive:  «  Jeri 
da  un  gentilissimo  signore  francese  mi  fu  presentata  la 
Mei'ope,  tradotta  dal  Jacobacci,  il  Pericle,  le  Massime  di 
Rockefoucault  e  gl'Inni  agli  Dei  Consonj,  ch'ella  si  è 
degnata  di  favorirmi  per  di  lui  mezzo.  Io  restai  confuso 
da  questa  nuova  profusione  della  sua  generosità,  che  in 
un  sol  tratto  ha  arricchita  la  mia  biblioteca  di  queste 
quattro  nobilissime  produzioni  de' suoi  torchi  inimitabili. 
Non  voglio  adunque  tardare  un  momento  di  rendertene 
i  più  vivi  ringraziamenti:  è  troppo  grande  l'usura  ch'io 
ritraggo  dalle  umili  offerte  de'  miei  rozzi  e  ineleganti 
libretti,  che  io  mi  veggo  sempre  contraccambiati  con 
aurei  volumi  che  non  avrei  forze  di  acquistare  giammai.  » 
E,  come  del  Cancellieri,  d'innumerevoli  altri.  Valga  in 
fine  quanto  nel  suo  testamento  lasciava  scritto  e  riguarda 
chi  creò  intorno  a  sé  una  schiera  di  dotti,  ed  è  insigne, 
onore  del  Piemonte  e  d'Italia,  l'abate  Valperga  di  Caluso. 
«  Prego  rispettosamente,  scriveva  egli,  il  dottissimo  ed 
incomparabile  signor  abate  Tommaso  Valperga  di  Caluso 
di  voler  gradire  un  esemplare  dell'Iliade  greca  d'Omero 
in  attestato  delle  molto  obbligazioni  che  gli  professo;  ed 
altra  copia  pure  desidero  che  passi  all'imperiale  Acca- 
demia delle  Scienze  in  Torino,  avendo  l'onore,  sebbene 
ini  meritevole,  di  esserne  socio.  » 
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Come  il  cuore  e  lo  scrigno,  così  la  mensa  era  aperta 
sempre  agli  amici  suoi,  ove  in  lui  e  nella  sua  egregia  com- 
pagna trovavano  schiettezza  di  accoglimento,  gentilezza  di 
modi,  serena  giocondità;  e  nell'onesto  sollievo,  che  tale 
era  per  l'uomo  laboriosissimo  il  riposo  dalle  fatiche  e  il 
ricreamento  dello  spirito,  argomento  sempre  di  erudito  e 
profittevole  conversare.  Quantunque  non  avesse  figlioli  e, 
scherzando,  solesse  rispondere  a  chi  gliene  chiedeva:  che 
gli  alberi  piemontesi  non  fruttifica/Dono  nel  suolx>  parmi- 
giano: amava  i  teneri  garzoncelli,  indicio  di  animo  gentile, 
e  rado  era  che  non  li  donasse  di  qualche  utile  libriccino, 
aggiungendo  fra  le  carezze  e  le  maniere  più  affabili  le 
raccomandazioni  e  i  consigli  più  opportuni.  Né  quel  cuore 
generoso  con  lutti  noi  poteva  non  essn-e  particolarmente 
co'  poveretti,  sì  che  il  degno  ed  eloquente  oratore,  l'av- 
vocato Vincenzo  Jacobacci,  che  nella  Cattedrale  di  l'arma 
recito  il  funebre  discorso,  tocco  il  desiderio  espresso  nel 
su<»  testamento  di  essere  seppellito  giusta  la  costumanza 
de     [inveri   (more  /iiutpmim  |,   in    farcia    alla    moltitudine 

mestamente  congregata  ripeteva:  «0  poveri  che  l'oste 
a  lui  sì  cari,  poteste  alzar  qui  la  voce,  che  sareste  più 
eloquenti  di  mei  Oh  quanto  dalle  vostre  lagrime  la  sua 

memoria   e   la  sua   tomba   sono   meglio  onorate!  Voi    ben 

vel  sapete,  o  povere  segrete  Famiglie,  se  l'ampiezza  del 

suo  cuore,  avvalorato  e  schiarito  dai  lumi  della  religione, 
gli   faceva  sentir  il  soave  dover  di  snecorren  i.  Oh  amor 

di  prossimo!  Oh  carila,  carila!  ■  K  qui,  rammentando  le 
riguardose  industrie  adoperate  dal  Canova  nelle  urgenti 
necessità  di  molti  .  cui  il  chiedere  sarebbe  stata  ver- 
gogna,  e   il    ricevere   senza   qualche   titolo  0  possibilità  di 
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restituzione  importabile  peso,  trovo  che  a  capello  si  ri- 
produssero nel  Bodoni.  Dolcissima  cosa  è  la  carità:  e 
suprema  la  consolazione  di  esser  giunti  a  tale  stato  di 
poter  dare;  ma  fa  mestieri  aver  cuore  temprato  alla  no- 
bile condizion  di  sentirla  e  nelle  sue  divine  inspirazioni 
secondarla.  Tale  era  il  cuore  del  Bodoni.  Ina  delle  ma- 
niere di  generosità  è  la  descritta;  ma  vi  è  l'altra  pure 
del  compatire  gli  altrui  difetti,  del  perdonare  in  mudo 
superiore  alle  offese,  dell'obbliarle  :  e  come  ebbe  campo 
vastissimo  di  esercitare  anche  questa,  così  largamente 
assai  e  nobilmente  esercitolla.  Le  ingiustizie,  le  ingra- 
titudini, le  male  opere,  che  in  questo  mondo  sono  tante, 
subitamente  il  ferivano.  Di  spiriti  pronti  e  d'animo  de- 
licatissimo ed  incorrotto,  non  poteva  far  a  meno  di  ri- 
sentirsene vivamente;  ma  poi  si  rispianava  la  fronte,  si 
acchetava  lo  sdegno,  e  la  mite  anima  e  generosa  avrebbe 
desiderato  di  correggere  perdonando:  così  fece  allorché 
venne,  come  vedemmo,  derubato  delle  cento  tavolette  già 
preparate  pel  suo  Manuali  Tipografico  e  de'  preziosi  doni 
ond'erano  arricchite  le  sue  stanze;  così  allora  che  gli  fu 
dato  conoscere  come  gli  si  involassero  le  prime  prove  di 
stampa  per  essere,  da  chi  comperavate  in  Parma,  spedite 
e  rivendute  in  Parigi.  «  Quale  rimanesse.  \\\  scritto,  allo 
scoprire  lauta  malvagità,  lo  può  pensare  chi  ha  un'anima 
sensibile  e  onesta  al  par  di  lui:  e  preso  da  giusta  collera 
stendeva  allo  istante  un  manifesto,  di  cui  furono  tirale 
parecchie  copie,  e  col  quale  palesar  voleva  a  tutta  Europa 
l'indegno  tradimento.  Voleva  rigoroso  processo,  voleva 
che  i  rei  fossero  puniti  a  norma  delle  leggi  severamente. 
voleva  cento  cose:  ma  affacciatosi  di  lì  a  poco  alla  mite 
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e  candidissima  sua  anima  il  divino  precetto  di  amare  i 
aostri  fratelli,  ili  perdonare  a'  mancamenti  de'  nostri 
simili  ;i(1  in  iali.;i  il  danno  e  la  infamia  cui  venivano 
esposte  più  persone,  si  calmò,  nulla  l'ere  di  tutto  che  far 
voleva,  ritornò  alla  usala  sua  sofferente  bontà,  e  sacrificò 
alla  eroica  generosità  del  perdono  perfino  la  sua  gloria, 
unico  oggetto  degli  studi  e  delle  sue  continue  fatiche. 
Per  lai  modo,  egli  che  stampava  splendidamente  e  in 
si  molteplici  lingue  ['Orazione  Domenicale,  mostrava  di 
averla  più  splendidamente  ed  in  linguaggio  ancora  più 
vivo  stampata  nel  cuore.  Non  approviamo  per  fermo  la 
impunità   della   culpa:    vaila    la    pena    a    chi  delinquendo 

l'ha  meritala,  che  altrimenti  i  misfatti  renderebbersi  te- 
merari troppo,  e  nulla  peggio  di  un  governo  ove  la  legge 
torna  inefficace  a  punire;  abbia  ella  il  suo  inesorabile 
ell'ello;  ma  nell'individuo  ch'è  offeso,  e  della  offesa  recala 
alla  virili  e  alla  giustizia  si  duole,  è  generoso  atto  il 
perdoni».  Ritornando  ora  al  Bodoni,  vi  fa  chi,  avendolo 
conosciuto  assai  dappresso  e  pronto  com'era  ad  infiam- 
marsi, il  paragonava  ad  animoso  leone  che  in  un  batter 
d'occhio  si  trasmuta  in  agnello  indissimo,  ed  affermava 
di  aver  veduto  pochissimi  uomini  che  tanto  facilmente 
e  prontamente  dimenticasser  le  ingiurie  e  di  cuore  le 
perdonassero,  sì  che  conchiudeva  essersi  assai  convenien- 
temente a  questo  riguardo  assegnata  al  suo  sepolcro  la 

parie,   come   suolsì  dire,  del  Vangelo,  ove  nella  Cattedrale 
di   l'arma  furono  deposte  le  mortali  sue  spoglie. 
Compagna  inseparabile  della  vera  generosità  dell'animo 

suole  e  deve  essere  la  lede  inconcussa.  Così  fu  nell'insigne 
nostro  Tipografo  ed  impareggiabil  cittadino  ed  amico.  Non 
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venne  mai  meno  a  se  stesso  ed  a'  suoi  protettori  ed  amici: 
nel  mutar  di  governi  e  fortune  serbò  incrollata  ed  aperta 
la  riconoscenza  dell'anima,  nò  la  disconfessò  mai  per 
vigliacco  timore  o  per  interesse,  come  fan  tanti.  Vagliane 
a  prova,  il  proemio  al  libro,  cessalo  il  Marmale,  più  stu- 
pendo ch'ei  pubblicasse,  l'Orazione  Domenicale,  e  dedicato 
ad  Eugenio  Napoleone,  il  Vice-Re  d'Italia.  Comincia  così: 
«  Il  viaggio  del  Sommo  Gerarca  della  Cattolica  Chiesa 
alla  Metropoli  della  Francia  e  l'atto  solenne  che  ne  fu 
l'oggetto  sono  il  più  memorabile  e  grande  avvenimento 
che  la  penna  della  Storia  ed  il  Genio  delle  Arti  si  sieno 
incaricati  di  trasmettere  alla  più  larda  posterità.  »  Indi, 
poiché  disse  che  in  argomento  sì  grande  l'arie  tipografica 
non  potendo  starsi  mutola  e  neghittosa,  pubblicava  in 
Parigi  V Orazione  Domenicale  in  cencinquanta  lingue,  sog- 
giunse che  questo  invidiabile  lavoro,  presentato  allo  squi- 
sito discernimento  di  Pio  VII,  acquistava  nuovo  pregio 
dalla  accoglienza  cortese  e  dalla  lode  moltiplice  di  che  sì 
grande  ed  immortai  Pontefice  la  onorò.  Notisi  che  la 
pubblicazione  del  Bodoni  facevasi  nel  1806,  perchè,  a 
meglio  apprezzare  le  parole  del  Bodoni  inconcusso  nella 
sua  fede,  merita  quest'anno  memorando  nei  l'asti  dello 
Impero  e  della  Chiesa  di  essere  ricordato.  E  a  giustificare 
il  titolo  di  grande  e  immortale  impartito  a  Pio  VII.  in 
apposita  annotazione  aggiungeva:  «  hi  nolo  agli  eruditi 
ed  ai  coltivatori  delle  bell'arti  con  quanto  ardore  e  con 
quali  spese  abbia  l'odierno  Sommo  Gerarca  della  Cattolica 
Chiesa  fatto  tentare  nuove  escavazioni  presso  il  Porto 
d'Anzio  e  in  altre  parti  dell'Agro  Romano,  per  rinvenire 
monumenti  pregevoli  de'  Greci  e  de'  Romani.  Per  lui  gli 
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Archi  di  Settimio  Severo  e  di  Costantino  e  la  Colonna 
Trajana  sgombrala  furono  da  quell'ammasso  di  terra  che 
ne  impediva  in  gran  parte  la  vista.  E  non  pure  sgombri 
per  lui  dagli  antichi  ruderi,  ma  riparati  pur  furono  il 
Tempio  della  Sibilla  in  Tivoli,  e  in  Roma  lincilo  della 
Fortuna  Virile,  e  anello  ili  Vesta  là  pi-esso  il  Tevere,  tuttor 
famoso  nei  versi  del  Venosino.  Né  guari  andrà  che  mercè 
la  liberalità  di  Pio  VII  wvrh  il  Panteon  riabbellito,  e 
potrà  il  Colosseo  ammirarsi  dall'intelligente  osservatore 
in  tutta  l'architettonica  sua  bellezza.  E  le  statue  dall'im- 
mortale Canova  scolpite,  non  furono  dal  saggio  Principe 
(è  mestieri  non  dimenticarsi  che  la  stupenda  opera  dedi- 
cata era  al  Beauharnais)  trattenute  a  gran  prezzo  in  Italia 
e  fatte  ornamento  cospicuo  del  Musco  Vaticano?  Eciò  di- 
ce) a  gnando  si  spogliava  l'Italia  per  arricchire  Parigi.  K  in 
altro  luogo  del  proemio  stesso  ripete:  Giacché  ognun 
vede,  sì  dal  detto  qui   sopra,   come  da  altri  scritti  da  me 

pubblicati,  nulla  esservi  di  più  caro  al  mio  cuore  quanto 
l'apertamente  manifestare  a  chi  temilo  io  sia  di  quei 
vantaggi  pei  quali  ho  potuto  tranquillamente  in  queste 
cose  impiegarmi;  e  quindi  non  posso  qui  certamente  non 
dare  un  qualche  sfogo  alla  mia  quanto  riva,  altrettanto 
più  giusta  riconoscenza  verso  il  primario  mio  grande  pro- 
tettore, cui  debitore  io  sono  di  que1  passi  che  di  mano  in 
mano  ho  dato  nell'ardua,  laboriosa  ed  onorevol  carriera 
che  ha  formato  mai  sempre  e  l'orina  tuttora  per  me  la 
dolce  poesia  della  vita,  quello  per  cui  mi  è  riuscito  di  su- 
perare tutti  gli  ostacoli. . . .  Cose  tutte  sono  queste  le  quali 
riconosco  dalla  generosa  clemenza  del  .Monarca  augustis- 
simo delle  Spagne,  dalla  cui  Liberale  munificenza  fissato 
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mi  venne  un  annuo  assegno.  Né  credo  potermi  in  altra 
miglior  maniera  dimostrar  grato  al  ricevuto  benefizio  che 
col  palesarlo,  siccome  fo,  in  faccia  all'universo  intero  in 
questa  per  me  benaugurata  faustissima  circostanza.  ■  Viva 
l'aperta  faccia,  il  magnanimo  coraggio  e  la  nobile  fedeltà 
del  nostro  insigne  Tipografo,  che  fa  riscontro  a  tante  sì 
comuni  e  sì  vergognose  bassezze:  ma  viva  pure  a' Principi 
che  per  questo  non  gli  scemarono  punto,  anzi,  in  onta  a 
questo  e  forse  per  questo,  maggiormente  gli  accrebbero  la 
lor  protezione.  Né  per  fermo  dimentica  con  allo  di  squi- 
sita riconoscenza  di  ricordare  che,  volgevano  sette  lustri 
e  più,  era  stato  chiamato  in  Parma  a  soggiornarvi  dallo 
illuminato  genio  di  un  gran  Ministro  e  dall'autorevole 
appoggio  di  un  dotto  e  zelante  patrocinatore  ed  amico. 
11  Ministro  era  D.  Guglielmo  I >ti  Tillot,  Marchese  di  Fe- 
lino, di  cui  loda  il  vasto  genio  e  lo  studio  accesissimo 
per  l'avanzamento  delle  lettere  e  delle  bell'arti.  Ed  il  co- 
stante patrocinatore  ed  amico  il  P.  Paolo  .Maria  Paciaudi, 
ch'egli  chiama  dottissimo,  di  soda  pietà,  sommo  bibliofilo 
e  superiore  ad  ogni  elogio,  le  cui  opere  date  alle  stampe 
facevano  ampia  fede  del  moltiplice  suo  sapere  e  della 
elegante  sua  maniera  di  scrivere  (1).  E  alla  Congrega- 
zione di  Propaganda  (piali  mai  prove  costanti,  come  in 
parte  vedemmo,  di  riconoscenza  non  diede,  rammentando 
sempre  che  di  là  aveva  attinto  il  principale  ammaestra- 
mento, e  che,  avendolo  accollo  da  giovane,  bisognoso  di 
tutto  e  quasi  abbandonato,  gli  aveva  somministrato  i 
mezzi  a  diventai'  così  grande.  Fin  d'allora  che  il  Cardinale 

(1)  Veggasi  il  documento  xm. 
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Vescovo  d'Imola  era  stato  in  Venezia  eletto  Pontefice,  per 
mezzo  di  alcuni  monaci  ch'eransi  recali  ad  ossequiarlo, 
il  riconoscente  e  generoso  Tipografo  aveva  fatto  pregare 
il  Pontefice  a  permettergli  di  ritornare  co'  suoi  caratteri 
esotici  al  primiero  splendore  quella  insigne  Tipografia  che 
ha  per  istillilo  di  spargere  con  le  stampe  la  religione 
e  la  civiltà  nell'universo:  atto  che  commosse  il  nuovo 
Pontefice  fino  alle  lagrime.  Quando  poi  lo  si  richiese  ili 
alcuni  caratteri,  il  Bodoni  al  Prefetto  di  Propaganda 
Cardinale  Anlouelli.  con  lettera  del  13  novembre  1807, 
rispose:  lo  rammento  sempre  con  la  massima  compia- 
cenza che  il  dottissimo  sig.  Cardinale  suo  zio  i  lo  Spinelli  i 
degnò,  ad  inchiesta  dello  sventurato  aliale  Costantino 
Ruggieri,  accogliermi  amorevolmente  e  collocarmi  nella 
celeberrima  Tipografia,  cui  Vostra  Eminenza  in  oggi  me- 
ritamente presiedi',  e  dove  rimasi  parecchi  anni  ed  ac- 
quistai le  prime  nozioni  di  quell'arte,  dietro  cui  da  tanti 

anni  mi  adopero  e  m'affatico  per  innalzarla  al  possibile 
grado  di  perfezione  e  gloria  della  nostra  depauperata 
Italia  e  del  nome  Italiano.  Senza  tale  onorevole  acco- 
glienza, chi  sa  i|iiale  altro  sentiero  avrei  calcato,  >•  di 
quali  altri  vestigi]  l'avrei  impresso,  meno  utili  e  meno 
gloriosi?  Questa  sì  dolce  rimembranza  è  talmente  scolpita 
nella  mia  melile  e  nel  mio  cuore,  ch'io  avrò  sempre  ri- 
pugnanza ad  entrare  a  parlamento  d'interesse  o  di  prezzo 
per  opera  o  servigio  che  alla  Propaganda  ed  a  Roma 
potessi  aver  prestalo.  E  così  cortesemente,  ricordando 
un  gran  beneficio,  rinunciava  ad  ogni  retribuzione.  Per 
compiere  simili  falli  ed  in  guisa  cotanto  affettuosa  e  mo- 
desta   fa    ben    d'uopo   essere    l'ornili   d'ollimo   cuore     Né 
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meno  commovente  è  il  racconto  della  visi  la  ch'egli  fece 
all'illustre  Vescovo  ed  oratore  Adeodato  Turchi,  quandi) 
negli  ultimi  anni  quel  venerando  vecchio  mostrò  dolersi 
che  da  troppo  lungo  tempo  gli  si  tenesse  lontano.  Dolce 
lamento  che,  giunto  appena  all'orecchio  del  Bodoni,  af- 
frettollo  a  presentarglisi  ;  ond'è  che  il  dotto  e  pio  Pastore, 
vedutolo  appena,  gli  si  precipitò  fra  le  braccia  (così  quel 
desso  che  fu  presente  a  questa  scena  commoventissima), 
lo  strinse  affettuosamente  al  seno,  e  lo  baciò  più  volte 
spargendo  tenerissime  lagrime.  Riconoscenza  ed  amicizia 
come  son  belle,  come  care,  allorché  albergano  in  anime 
gentili  e  grandi!  Ne  tali  virtù  potevano  esser  scompa- 
gnate dalla  sincerità  e  dalla  modestia. 

Chi  mentisce,  e  lo  fa  sempre  per  calcolo  d'interesse, 
è  un  vile.  Abbiam  conosciuto  a  prova  quanto  fosse  ge- 
neroso il  Bodoni;  dunque  doveva  essere  sincerissimo,  e 
lo  fu  infatti.  Nulla  ritenne  mai  la  franca  parola  sulle 
sue  labbra:  la  pronunciò  sempre  al  cospetto  di  qualunque 
e  allorché  pure  potesse  tornare  men  gradita,  se  utde. 
E  talora,  avvertendo  come  nell'accensione  dell'animo  ne' 
più.  gravi  argomenti,  le  parole  anch'esse,  benché  giuste, 
fossero  corse  arditamente,  interrompevasi  nella  foga  del 
dire,  ed  esclamava:  Signori!  m'intendete  Itene:  solo  a 
questi  bianchi  capelli  è  permesso  di  parlare  così.  Che  se 
la  parola  sincera  sempre  gli  spuntava  sul  labbro,  la  non 
era  meno  nelle  sue  lettere,  delle  quali  serbiamo  splen- 
didi esempi,  ne  abbiamo  avuto  alcun  saggio  a  quando  a 
quando  in  questi  cenni  biografici,  e  meriterebbero  d'esser 
insieme  raccolte,  quelle  principalmente  che  importano  al- 
l'arte e  ad  alcuni  falli  degnissimi  di  essere  conoscili  li. 
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Chi  argomentasse  dalle  prefazioni  delle  stampe  Bodo- 
niani' potrebbe  forse  dubitare  della  modestia  di  lui.  Loda 
spesso  la  nitidezza,  eleganza  e  ricchezza  de'  suoi  caratteri, 
la  bellezza  «Ielle  sue  edizioni;  parla  con  vera  compiacenza 
delle  sue  fatiche  e  sentesi  agli  altri  superiore.  In  questo 
abbiamo  l'artista  che.  al  pari  di  Michelangiolo,  finito  il 
suo  Most  e  postosi  a  guardarlo,  esclama:  Adesso  parla;  ai 
pari  del  modestissimo  Canova,  che  talvolta  dinanzi  a'  suoi 
capo-lavori  piangeva  per  non  aver  saputo  raggiungere 
lineila  perfezione  che  sentiva  dentro  dell'anima  sua:  ma 
che  dinanzi  al  suo  Rezzonico  conosceva  d'aver  fatto  anche 
egli  una  bella  testa.  E  il  Bodoni  frequentemente:  Spero 
che  non  mi  si  negherà  il  merito  di  aver  l'atto  almeno  un 
bel  frontispizio.  Che  se  a  quando  a  quando  trascorre  ad 
encomiare  le  sue  pubblicazioni,  è  un  tributo  clic  porge, 
più  che  a  se  stesso,  all'opera  esteticamente  considerala. 

Si  allieta  nel  descrivere  lo  studio  e  le  sue  fatiche  e  la 
mela  che  raggiunsero.  Stampino  anche  gli  altri  al  par- 
dei  Bodoni  e  poi  applaudano  a  se  slessi.  Ma  se  questo 
appare  ne'  libri  stampati,  nelle  consuetudini  della  vita 
e  nell'intimo  convincimento  della  coscienza  era  mode- 
stissimo. Affabile  a  lutti,  comportavasi  con  la  medesima 

bontà  e  scioltezza  de'  modi  fossero  Principi,  Ministri  0 
mimili  artigiani;  e  le  (ialite  contraddizioni,  ingratitudini, 

offese  non  avevano  mutalo  per  nulla  le  condizioni  inse- 
llile della  generosa  anima   sua.    .Naturalinenle  onesta,  ri- 

sentivasi  prontamente,  allorché  vedesse  in  atto  disdetti  i 
doveri  della  giustizia  e  della  riconoscenza;  ma  non  era 
questa  significazione  di  superba  e  irrefrenabile  alterezza, 
era  commovimento  primo  d'amore  che  portava  alla  verità 
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ed  alla  virtù,  e  del  resto  ricomponevasi  tosto  all'usata 
modesta  semplicità  di  vita;  e  compassionando  sempre 
moltiplicava  le  sollecitudini  del  bene.  Ma  la  modestia 
ond'era  fregiato  manifestavasi  più  apertamente  nel  celare 
perfino  a'  suoi  più  cari  quegli  encomii  ben  meritati,  che 
gk"  venivan  frequentissimi  dalle  epistolari  corrispondenze 
cogli  uomini  nelle  lettere  e  nel  potere  più  famosi  del 
tempo  suo,  anche  in  questa  parte  fecondissimo.  E  persona 
a  lui  domesticissima  scriveva:  «  Che  se  il  Magliabecchi, 
giusta  quanto  ne  scrisse  il  Conte  Di  San  Raffaele,  non 
mostrava  mai  lettere,  se  non  avesse  prima  cassato  tutte 
quelle  cose  che  potevano  ritornare  a  sua  gloria,  il  Bodoni 
le  nascondeva  affatto  e  trovava  cento  scuse  per  non  darle 
a  leggere  neppure  a'  più  intimi  amici,  e  soggiungeva  che 
se  il  nostro  grande  Tipografo  era  come  una  cetra  mira- 
bilmente accordata,  la  quale,  tocca  anche  da  mani  non 
esperte,  rendeva  sempre  una  dolce  armonia;  qualora  si 
toccasse  delle  lettere  che  riceveva  da  sommi  contempo- 
ranei e  risguardavano  le  sue  lodi,  la  cetra  ammutoliva 
o  rendeva  subito  uno  stridulo  suono  :  »  appunto,  noi  qui 
concludiamo,  per  accordarsi  alle  virtù  di  cui  era  adorna 
questa  nobile  vita.  E  in  questo  medesimo  sentimento  avea 
fatta  concorde  la  saggia  e  diletta  sua  moglie,  che  teneasi 
più  ch'altri  mai  degli  onori  e  della  gloria  del  suo  ria- 
mato marito;  pure,  al  contrario  di  quello  che  si  suol 
fare,  interrogata  a  questo  proposito,  o  sembrava  non 
desse  retta  al  discorso,  o  mutavalo.  Tuttavia  non  potè 
celare  che  possedeva  un  vero  archivio  di  lettere  e  carte 
che  lo  riguardavano  e  che,  se  fossero  pubblicate,  forme- 
rebbero più  volumi.   Perchè  dunque  non  si  è  compilila 


r 
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quest'opera  degna?  Se  vivente  il  Bodoni,  che  teneva  tutto 
chiuso  e  nascosto,  la  sua  modestia  noi  concedeva,  era  ben 
facile  compierlo  appresso  o  anch'ora.  Ricorsi  a  parecchi, 
supplicando  per  trovare  chi  mi  additasse  ove  potessi  ri- 
volgermi a  rintracciare.  La  circostanza  era  la  più  op- 
portuna. Fra  questi  interrogai  L'illustre  bibliotecario  di 
l'arma.  L'Odorici,  e  L'eruditissimo  che  è  delle  cose  patrie, 
il  .Martini  (1).  Le  risposte  che  m'ebbi  non  mi  conforta- 
rono a  proseguire  nelle  inchieste,  che  tuttavia  non  cessai 
di  ripetere.  Taluno  che  sia  più  fortunato  di  me  compia 
quest'opera,  ma  la  compia  più  accuratamente  che  torse 
unii  La  compierono  verso  parecchi  uomini  ragguardevo- 
lissimi i  raccoglitori  delle  Lettere  Loro,  che  per  aumen- 
tarne i  volumi  non  seppero  o  non  vollero  rispettare  La 
fama  degli  scrii  lori  (2). 

^ggiugnere  che  tal  uomo  quale  abbiamo  finora  de- 
scritto,  il  Bodoni,  era  coscienzioso  ed  aperto  esecutore 
de'  suoi  doveri,  qualunque  fossero,  è  soverchio;  perchè 

la  virtù   non  è  vera  se  non  reca  la  sua  azione  costante  mi 

falli,  in  guisa  che  L'uomo  dabbene  non  presti  mai  la  sua 
volontà  illuminala  a  compiere  ciò  che  non  deve;  ed  anzi 
si  l'accia  una  Legge  indeclinabile  di  consecrare  ogni  sforzo 
a  non  venir  mai  memi  a  se  stesso,  e  a  raggiungere  meglio 

che  per  lui  si  possa  la  mela  di  chi  vuol  essere  schiella- 
mente  integro.  Prova  pii  nei  pai  issi  ina  di  tali  comporta- 
menti erano  le  domestiche  pareli,  ove  l'uomo  si  appalesa 

(1)  Vedasi  il  documento  xiv. 

(2)  Alla  perfine  l'insigne  bibliotecario  della  Parmense,  l'Odorici,  rinvenute 
parecchie  lettere  del  Paciaudi  al  Bodoni,  e  tre  del  Bodoni  stesso,  fattele  rico- 
piare, cortesemente  me  le  inviava;  e  ben  meritcTebbL'ro  il' ossero  pubblicate. 


-(  131  )- 


qiial  è  propriamente:  e  la  moglie  di  lui  ripeteva  agl'intimi 
suoi  esser  consapevole  di  tante  virtù  nel  consorte  che  altri 
non  conoscevano,  e  scoprirne  ciascun  giorno  di  nuove. 
Sempre  così  verso  i  congiunti,  gli  amici,  la  Patria  sua. 

Ma  tutte  queste  virtù,  l'adempimento  esatto  di  tutti 
questi  doveri  s'impernavano,  sarei  per  dire,  in  un  prin- 
cipio che  tutti  li  abbraccia  e  li  sorregge,  Iddio:  Egli 
autore  della  vita,  fondamento  della  sapienza,  giudice  e 
premio  della  virtù.  Tutto  in  Lui  e  tutto  ordinatamente 
securo,  nulla  fuori  di  Lui,  o  disordinatamente  ruinoso. 
Quando  mi  si  offrono  questi  uomini  veramente  grandi, 
che  abbassano  il  capo  dinanzi  a  Dio  per  innalzarlo  corag- 
giosamente dinanzi  agli  uomini,  è  infinita  la  compiacenza 
che  provo  nell'intimo  convincimento  del  fatto,  che  n'è 
la  significazione  costante.  Le  ire  e  le  agitazioni  del  mo- 
mento noi  turbano,  lo  spirito  di  parte  che  vorrebbe  sosti- 
tuirsi non  lo  travolge:  sempre,  antico  e  novo,  combatte 
ogni  errore  ed  ogni  pervertimento  che  non  è  Lui,  e 
quando  per  le  umane  malvagità  lo  si  crede  affievolito  o 
spento,  sempre  eguale  a  se  stesso,  riguadagna  la  piena 
sua  vigorìa  e  procede  con  la  umanità,  che  gli  è  data  a 
custodia,  nel  suo  cammino.  Salvete  pertanto,  o  grandi 
anime  de'  nostri  sommi  Italiani,  che  avete  a  prova  dimo- 
strato che  la  religione  che  professaste  non  tarpò  l'ali  al 
genio  vostro  fecondo,  e  che  Dio  posto  in  cima  a'  vostri 
pensieri  vi  fece  perseveranti  e  coraggiosi  nell'esercizio 
del  bene.  E  il  nostro  Bodoni,  in  tempi  anche  quelli  non 
facili  a'  credenti,  nel  libro  che  porgeva  a  segno  della  po- 
tenza cui  nell'arte  tipografica  era  pervenuto,  nella  stampa 
dell'  Orazione  Domenicale  premetteva  le  seguenti  parole: 
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Se  nei  secoli  della  superstizione  l'antichità  Ita  creduto 
suo  debito  consacrare  altari  a  Giove  Panonfeo  CO-  cui 
tutti  gli  uomini  porgevamo  le  loro  suppliche,  oggidì,  nel 
secolo  dei  lumi,  non  dobbiamo  eternare  per  mezzo  delle 
urli  quelle  formule  venerate  che  In  religione  ha  conse- 
crato  presso  tanti  popoli  al  rullo  del  vero  Iddio  onni- 
possente ed  immortale?  Bodoni,  ferma-menti  persuaso  di 
questa  verità,  ha  scelto  tra  h  più  sante  quella  che  meglio 
meritava  questa  preferenza,  sia  pirla  sua  sublime  sem- 
plicità, sia  per  la  dirimi  orinine  da  cui  emana,  sin  infine 
pel  munirò  e  In  puri  zza  dei  voti  ch'esprime.  Egli  l'ha 
pubblicala  in  quasi  tutti    le  lingue  che  si  conoscono,  con 

i  cimi h  ri  proprii  di  ciascuna  di  esse,  e  ch'egli  stesso 
ha  incisi,  per  metten  le  nozioni  in  istato  dipoter  por- 
gere all'Eterno  un  omaggio  che  gli  posso  piacere. 

Così  l'uomo  insigne  in  fronte  a  quel  suo  capolavoro 
dell'iurte,  non  già  a  sfida,  sibbene  a  compassione  della 
troppo  misera  incredulità.  .Ma  il  Bodoni,  che  di  questa 
maniera  palesava  solennemente  il  suo  pensiero  in  lai-eia 
a  tutto  il  menilo  civile,  era  Lo  stesso  che,  confortando  La 
vedova  desolata  di  Giuseppe  Lucatelli,  egregio  pittore 
Tolentinate,  scriveale:  -  Non  vi  è,  signora  mia,  che  il  solo 
esempio  di  Ini  stesso,  da  cui  ella  ritrar  deve  il  modo  di 
rattemperare  la  sua  tristezza,  e  ili  portare  con  pazienza 
il  desiderio  della  di  lui  persona.  Entriamo  qui  (più  d'una 

(l)  Banomphaus  latinamente,  epiteto  attribuito  a  Giovo,  o  vale:  che  si  loda 
in  ogni  lingua,  a  coi  si  porgono  i  ringraziamenti,  i  voti,  le  preghiere  di  tutti. 
Ovidio,  nel  lihro  7  delle  Metamorfosi,  scrive: 

Ara  Panomjìhao  vetus  est  sacrata  Tonanti. 
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volta  mi  disse  nel  passar  davanti  ad  una  chiesa  e  ne' 
momenti  di  qualche  suo  disgusto),  qui  solo  si  trova  la 
sicura  e  vera  consolazione.  »  Cosa  che  il  Bodoni,  fornito 
di  tanta  sincerità,  non  avrebbe  ripetuto  mai,  e  special- 
mente in  simile  circostanza,  dove  non  l'avesse  sentita 
profondamente.  Era  egli  stesso  che  nella  prefazione  al 
suo  Tommaso  da  Eempiè  parlava  così:  «  Fin  d'allora,  che 
primamente  mi  consacrai  al  perfezionamento  dell'arte 
tipografica  pensai  di  adoperarmi  con  ogni  sforzo  princi- 
palissimamente in  guisa  che,  se  io  avessi  potuto  mai 
immaginare  e  far  cosa  degna  di  qualche  riguardo,  potes- 
sero correre  fra  le  mani  degli  uomini  descritti  magnifica- 
mente e  splendidamente  nelle  mie  stampe  i  monumenti 
delle  sacre  lettere,  in  cui  la  religione  nostra  santissima 
è  contenuta.  Come  poi  sembrava  che  per  divino  favore 
ed  aiuto  avessi  conseguito  ciò  cui  avevo  proseguito  con 
ogni  studio  e  fatica;  coscienza  del  mio  dovere  doman- 
dava che  con  qualche  insigne  e  squisita  edizione  de'  Libri 
divini  manifestassi,  offerendone  con  ciò  pubblica  testi- 
monianza, la  mia  vivissima  e  volenterosa  gratitudine  a 
Dio.  Ma  quanto  nell'animo  mio  avevo  concepito  di  vasto 
e  di  grande  in  siffatto  genere  di  pubblicazioni,  non  valsi 
fin  qui,  per  altre  gravi  ed  imprevedute  cure  che  mi  assa- 
lirono, a  mettere  in  atto.  Invece  ho  procurato,  perchè  ora 
mi  si  consentiva  di  farlo,  di  ripubblicare,  non  senza  una 
certa  speciale  nitidezza  ed  eleganza,  i  quattro  egregi  libri 
Bella  Imitazione  di  Cristo.  È  questa  un'operetta  aurea 
veramente,  intorno  al  cui  autore  disputano  gli  eruditi, 
ma  che  nullameno  da  tutti  si  approva  grandemente  e  si 
encomia;  cosicché,  dove  si  eccettuino  gli  scrittori  ispirati, 
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appena  trovi  altro  libro  che  nel  dirigere  la  vita  cristiana 
torni  egualmente  utile,  sicuro,  opportuno  (i).  »  Ma  dal 
1774,  in  cui  scriveva:  elio  la  Stamperia  sola  di  Parma 
era  fornita  di  tutti  i  caratteri  convenevoli  a  mettere  in 
luce  la  più  copiosa  ed  estesa  poliglotta  che  si  fosse  fino 
allora  veduta:  anelava  a  pubblicare  la  più  stupenda  edi- 
zione che  della  Bibbia  si  facesse  giammai,  pensiero  che 
gli  soccorse  nuovamente  dopo  la  pubblicazione  dell'Iliade, 
riducendola  pure  al  testo  greco,  ili  tale  correzione  e  splen- 
didezza però  che  rispondesse  in  parte  alla  divina  gran- 
dezza del  libro.  E  tutto  ciò  in  ossequio  riconoscente  a 
Dio.  Nella  certezza  che  le  divine  Scritture  non  avrebbero 
avuto  monumento  più  degno  dell'arte  tipografica  li),  ben 
è  a  dolersi  che  il  Bodoni  non  abbia  potuto  ridurre  in 
atto  il  pio  e  generoso  concetto.  E  in  ciò  l'n  di  lui  più 
fortunato  il  Canova,  che  lasciò  in  Possagno,  sua  patria 
nativa.  pjieU'ammirabile  tempio  che,  come  disse  a'  con- 
temporanei del  sommo  artista,  e  l>>  dice  a'  presenti,  dirà 
ai  posteri  quanto  in  lui  fosse  riva  la  pietà  religiosa  e  hi 
gratitudine  a  Dio,  se  il  mal  genio  della  distruzione,  che 


(1)  Dopo  le  prove  esibite  dal  Cibrario  pare  sicuro  ebe  l' antere  di  Ila  finita- 
none  sia  Giovanni  Gerson  o  Oerso  di  <  ì  di  Biella;  che,  fittosi 
monaco  in  S.  Antonio  di  Ranv.  i  gli  afflitti  dalla  pestilenza,  tra 
le  opere  di  cariti  e  la  preghiera  dettava  quel  libro  che  valse  a  convertir  tinti 
cuori  e  a  consolar  tanto  sventure.  Spero  che  nella  modesta  Chiesa  della  l'ar- 
rocchia nativa  gli  sarà  posto  alunno  un  marmo  che  lo  ricordi. 

(2)  Il  Marietti  di  Torino,  che  fu  tipografo  in  Roma,  e  pubblicava  non  a  guari 
l'Orazione  Domenicale  in  più  lingue  annua  che  il  Bodoni,  prosegue  la  magnifica 
edizione  della  Bibbia  a  norma  del  Codice  Vaticano,  il  più  antico  che  si  conosca, 
giusta  gli  studii  dell'eruditissimo  P.  Vercellone,  sacerdote  che  avrebbe  onorata  la 
porpora  cardinalizia  al  pari  del  Meuofonti  e  del  Mai 
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sotto  a  varie  foggie  economiche  procede  inesorabile  nel 
suo  cammino,  non  giunga,  depa uperandolo ,  a  scemargli 
i  mezzi  doviziosamente  lasciatigli  dal  grande  Possagnese, 
e  necessari  alla  sua  conservazione. 

JNe  posso  compiere  questo  capo,  in  che  parlai  della  vita 
del  cuore,  ossia  delle  virtù  civili,  domestiche,  religiose 
del  Bodoni,  senza  richiamare  l'attenzione  de'  lettori  al 
fatto  commendevolissimo ,  che  tanta  nitidezza  di  tipi  e 
tanta  bellezza  di  forme  non  volle  mai,  per  violenza  o 
seduzione  che  gli  si  muovesse,  contaminata  da  oscenità 
e  da  bestemmie,  che,  se  non  onorano  chi  le  scrive,  non 
onoran  neppure  coloro  che  le  riproducono  ad  altrui  ruma 
e  della  Patria;  che  togliere  dai  popoli  la  fede,  invece  di 
inspirargliela  ferma,  santa,  sicura:  corromperne  i  costumi, 
farli  deboli,  viziosi,  degradati,  è  abbominoso  delitto  e  di 
conseguenze  lagrimevoli  fecondo.  Gli  scrittori  infami  non 
dovrebbero  trovar  mai  onesto  tipografo  che  prestasse  loro 
l'opera  sua.  Dovrebbero  imitare  il  Bodoni,  che,  tra  gli 
altri  fatti  occorsigli  di  quest'indole,  si  narra  essere  stato 
ostinatamente  spinto  da  ricco  banchiere  a  pubblicare  gli 
scritti  immorali  d'un  suo  protetto,  esibendogli  anticipa- 
tamente seimila  zecchini,  che  furono  dall'onorato  uomo 
sdegnosamente  rifiutati.  La  virtù,  quand'è  verace,  è  hi 
tutto  eguale  a  se  stessa,  ed  ora  accresce  merito  al  monu- 
mento che  gli  si  erige. 


CAPITOLO  XII. 


Di  alenile  più  care  dimostrazioni  di  onore  e  di  affetto 
ricevute  dal  Codoni. 


Abbiamo  veduto  nei  precedenti  capi  ebe  le  contraddi- 
zioni, l'invidia,  le  sventure  non  hanno  risparmiato  neppur 
la  vita  del  nostro  operoso,  benefico,  sommo  Tipografo; 
ma  ad  un  tempo  fummo  lieti  di  notare  a  quando  a  quando 
le  singolari  dimostrazioni  di  affetto  e  deferenza  che  rice- 
vette da  Principi  e  da  privati,  da  illustri  Corpi  Acca- 
demici e  Municipali,  da  ogni  condizion  di  persone,  che, 
ove  il  merito  sia  pari  a  quello  che  rifulse  nel  Bodoni, 
tutti  gli  s'indi  inailo.  A  suo  luogo  mi  occorse  narrare 
come  si  comportassero  a  suo  riguardo  il  Re  di  Spagna  e  i 
membri  di  sua  famiglia,  tra  i  quali  principalmente  il  Duca 
di  Parma;  come  il  Re  di  Napoli,  e  di  Sardegna;  come 
poscia,  mutati  gli  ordini  politici,  Napoleone  I,  il  Principe 
Eugenio,  il  Murai,  riccamente  largheggiassero,  secondo 
erari  usi  cogli  uomini  più  illustri,  di  onori  e  prendi  verso 


di  lui.  Graditi  per  fermo,  quando  gli  pervenissero,  quali 
inrìultbii  segni  che  tornava  accetta  L'opera  sua.  e  che  era 
in  gran  parte  conseguito  il  fine  propostosi  ili  superare 
ogni  tentativo  ed  oliera  di  forastieri.  Fra  le  innumere- 
voli dimostrazioni  però  ve  ne  furono  alcune  che  vinsero 
le  altre  per  lo  effetto  dolcissimo  prodotto  nell'animo  swlo: 
tale  mi  sembra  che  fosse  quella  datagli  dalla  Città  dì 
Parma,  l'atta  seconda  sua  Patria  per  la  dimora  ivi  te- 
nuta, e  perchè  di  là  uscirono  i  capolavori  dell'arte  sua  a 
maraviglia  del  mondo.  .Ma  i  Parmigiani  a  più  riprese  e 
con  solenni  prove  gli  palesarono  in  quanta  estimazione 
lo  avessero,  e  come  anelassero  farglielo  toccare  a  prova. 
Attendevasi  però  una  circostanza  opportuna,  la  quale  si 
offerse  alla  morte  del  lima  Ferdinando  I.  (ili  si  \ollero 
rendere,  perchè  ben  meritati,  gli  ultimi  onori  con  la 
massima  pompa  funebre,  clic  furono  celebrati  nel  giorno 
18  dicembre  del  L80S  nella  Chiesa  Civica  detta  della 
Steccala,  recitandovi  un'eloquente  orazione  parenetica  il 
Parmigiano  Luigi  I  berto  Giordani,  membro  del  Supremo 
Consiglio  di  Piacenza,  onorario  del  Consiglio  Civico  Ge- 
nerale e  professore  emerito  della  Università.  Il  Proposto 
di  quella  chiesa,  Carlo  Giuseppe  Plantestainer,  sacerdote 
di  inulta  dottrina  e  carità,  avea  dettate  l'epigrafi.  Fu 
invitato  il  Bodoni  a  prestare  i  suoi  tipi,  perchè  di  quella 
mesta  e  solenne  dimostrazione  data  dai  Parmigiani  allo 
estinto  Duca  fosse  tramandata  ai  posteri  condegna  ricor- 
danza. Imi  allora  che  all'imito  del  Corpo  Civico  il  gene- 
roso Tipografo  rispondeva:  <  Intraprenderò  il  lavoro,  a 
cui  voi,  Signori,  per  ordine  dell'Anzianato  m'invitaste. 
L'edizione  del  funebre  elogio  sarà  triplice;   e   procurerò 
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che  il  lavoro  riesca  non  indegno  nò  del  nome  che  si 
vuole  per  esso  consegnare  alla  posterità,  né  del  Pubblico 
che  ne  ha  decretata  la  stampa.  Ma  una  condizione  mi 
si  conceda  di  porre  all'onorevole  impegno:  condizione 
che  a  me  comandano  sentimenti  antichi  ch'io  autro  verso 
la  città  di  Parma,  non  meno  che  verso  il  Principe  estinto. 
Il  Corpo  Civico  deponga  da  questo  istante  pensiero  verso 
me  qualunque  d'indennizzazione  o  di  premio,  trovandomi 
io  largamente  ricompensato  dall'onor  che  ricevo  per  cosi 
distinta  incombenza.  »  Sentimenti  degni  dell'anima  nobi- 
lissima del  Bodoni.  E  l'edizione  fu  fatta  splendidissima, 
in  foglio  Reale,  col  ritratto  dell'estinto  Duca  inciso  dal 
Rosaspina  e  posto  in  fronte,  e  con  la  pianta  in  sul  fine 
e  la  elevazione  del  mausoleo,  disegno  dell'architetto  Don- 
nino Ferrari,  intagliato  da  Paolo  Bernardi.  L'occasione 
dal  Corpo  Civico  Parmigiano  da  lungo  tempo  ricercata 
allora  presentavasi,  né  si  ritenne  dal  coglierla  e  gareg- 
giare col  Tipografo  nella  squisita  cortesia  del  ricambio. 
Convocatosi  straordinariamente  l'Anzianato  della  Comu- 
nità, fu  pure  con  festa  e  modo  straordinario  acclamato 
il  Bodoni  a  cittadino  Parmigiano.  Indi,  così  il  29  ter- 
midoro dell'anno  xi  della  Repubblica  Francese,  che  è 
quanto  dire  il  17  agosto  del  1803,  «  introdotti  li  Deputati 
a'  funerali,  ed  interpellati  sopra  la  ricompensa  da  darsi 
al  Tipografo  Giovan  Battista  Bodoni  per  la  magnifica 
edizione  da  lui  fatta  in  tre  diverse  forme  dell'applaudito 
elogio  funebre  recitato  nella  suddetta  circostanza,  non 
che  della  descrizione  de'  funerali  medesimi,   hanno  ri- 
sposto che  questo  egregio  artista,  con  raro  esempio  di 
generosità,  rimane  fermo  nel  ricusare  il  premio  ben  do- 
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villi»  alla  sublime  sua  fatica.  In  vista  di  ciò  gli  Anziani 
hanno  decretato  che.  ritenuta  la  precedente  ordinazione, 
con  cui  fu  egli  dichiaralo  cittadino  Parmigiano  ed  ascritto 
alla  distinta  classe  de'  Piazzesi,  debbasi  inoltre  coniare 
in  di  lui  onore  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  cinquanta 
zecchini  circa,  adorna  di  quegli  emblemi  e  descrizioni 
che  saranno  convenienti  per  dare  al  cittadino  Bodoni  un 
attestato  della  riconoscenza  di  questo  Corpo  Civico,  col- 
l'ordinare  che  tale  medaglia  gti  venga  presentata  in  nome 
di  questa  Comunità,  e  che  i  conii  di  essa  vengano  con- 
servati nel  Civicn  Archivili  segreto,  incaricando  i  Deputati 
medesimi  della  piena  esecuzione  di  questo  decreto.  •  Giovi 
ricordare  i  nomi  di  questi  riconoscenti,  coraggiosi  e  be- 
nemeriti cittadini,  si  perchè  l'atto  u'è  degno,  si  perchè 
gli  esempi  del  coraggio  e  del  bene  non  sono  mai  troppi. 
Oltre  a'  Deputali  pe'  Funerali,  Antonio  Ceretoli  e  mag- 
giore Pietro  Fedolfi,  trovansi  soscritti  i  nomi  dei  decurioni 
di  reggimento  dott.  Pietro  Garberini,  Andrea  Simonetta, 
Cristoforo  Crescini,  Giuseppe  Crema,  dott.  Ferdinando 
Cornacchia,  Marc' Antonio  Boselli,  Domenico  Generali- 
Poma,  dott.  Francesco  Melegari,  dott.  Giuseppe  Serventi. 
Ciò  con  vera  nobiltà  d'animo  e  d'atti  conchiuso,  ne  scris- 
sero immediatamente  aU'Amministratore  generale  degli 
Stati  di  Tarma,  Piacenza  e  Guastalla,  Morean  De  Saint- 

Mci'v.   e.  COm'ebberO  accennali»  il  motivo  per  cui  il  Civici» 

Consiglio  era  venuti»  in  tale  determinazione,  proseguesi: 
i  [Riflettendo   noi  perciò  a  questa   generosa  risoluzione 

di  tale  e  tanti»  aclista,  e  per  merito  e  per  celebrità  pre- 
gevolissimi», abbiamo  riconosciuto  indispensabile  il  dare 
a  lui  una  testimonianza  di  gradimento  che  corrispondesse 
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alla  dignità  della  Pubblica  Rappresentanza  e  tu  li 'insieme 
al  merito  dell'egregio  Tipografi»,  che  in  tali  edizioni  ha 
emulato  quanto  homi  di  più  grande  e  mirabile  mirarle 
sua,  Questi  ben  giusti  riflessi  ci  hanno  guidati  ad  ordi- 
nare pel  cittadino  Bodoni  un  premio  clic  servir  possa  ad 
eternare  la  memoria  della  nostra  riconoscenza  e  quella 
pur  anche  dei  singolari  di  lui  talenti,  onde  non  abbia  a 
dirsi  che,  in  mezzo  agli  oppiami  immersali  a  Ini  tribu- 
tati dalle  pili  colle  nazioni  d'Europa,  la  sala  Città  di 
Parma  ne  rimanga  mutola  spettatrice  e  non  gli  offra 
un  contrassegno  di  stima,  benché  lo  annoveri  fra'  suoi 
abitatori  ed  abbia  molle  ragioni  ili  essergli  grata.  »  Qui 
la  lettera  espone  quanto  erasi  stabilito,  poscia  conchiude: 
«  A  voi  rassegniamo,  cittadino  Amministratore,  la  ben 
dovuta  partecipazione  di  questo  nostro  decreto,  e  non  du- 
bitiamo che  non  siate  per  approvarlo  in  ogni  sua  parte. 
Voi  lo  riconoscerete  certamente  appoggiata  alla  giustizia 
non  meno  che  alla  convenienza  di  dare  ad  un  merito 
straordinario  ami  straordinaria,  ancorché  non  adegnata. 
ricompensa.  » 

Che  se  nobile  l'atto,  nobili  le  parole  degli  Anziani  della 
Città  di  Parma,  non  lo  sono  meno  per  fermo  quelle  con 
le  quali  rispondeva  il  Moreau.  Riassunti  brevemente  i 
motivi  della  domanda  indirizzatagli,  soggiunge:  «  lo  vi 
applaudo,  o  cittadini,  perchè  abbiate  avventuratamente 
colta  l'occasione  di  mure  insieme  e  ima  prova  delta  gra- 
titudine vostra  al  cittadino  Bodoni  ed  una  perenne  e 
nobile  testimonianza  di  sentimenti,  che  sono  quelli  di 
tulli  coloro  die  voi  rappresentate.  Per  uomini,  ini  la 
confidenza  de'  proprii  concittadini  ha  loro  appoggiato  il 
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geloso  ufficio  di  rappresentarli,  è  un  bel  giorno  quello 
in  che  loro  è  concesso  di  significare  in  favore  di  un 
individuo,  che  abbia  cooperato  tanto  efficacemente  guanto 
il  cittadino  Bodoni  ad  impartire  celebrità  a  Parma,  lincila 
stima  generosa  ch'è  la  più  dolce  ricompensa  di  tutti  che 
si  consecrarono  alla  prima,  direi  quasi  alla  sola  vera 
gloria,  lincila  della  utilità  1 1  ).  Ammiratore  insieme  alla 
n>iUt  Europa  dei  capi  d'opera  ch'ella  ih  ri'  ni  Bodoni;  suo 
ammiratore  inoltre  perchè  elle  fui  ir/ir  dedicate  al  pro- 
gresso  benefico  della  stampa  associa  le  cognizioni  pro- 
fanili il' min  de'  più  eruditi  bibliofili;  suo  amico  sincero 
perchè  le  sui  virtù  private  lo  rendono  caro  a  Ini  li  gli 
mmii ni  dabbene,  finirò  questa  lettera  i/i  approvazioni 
alla  medaglia  decretata  dicendovi  eh  il  cuore  e  l'ingegno 
del  cittadino  Bodoni  /mimo  uguale  diritto  agli  encomii 
rostri.  ■■  Se  il  Bodoni  ebbe  anch'egb"  a  patire  dell'invidia 
e  della  perversità  alleni,  sono  questi  ben  onorati  e  con- 
fortevoli compensi!  Ed  egli  tanto  li  meritava.  Ordinossi 
adunque  che  si  coniassero  quattro  medaglie  tlm-o:  cioè 
pel  Bodoni,  pel  Museo  Napoleone  in  Parigi,  per  l'Ammi- 
oistrazione  generale  Parmigiana;  la  quarta  da  riporsi  nel 
patrio  Archivio  a  quel  qualunque  importantissimo  uso 
a  cui  in  qualche  possibile  straordinaria  circostanza  il 
Pubblico  riputar  potesse  conveniente  di  dedicarla:  il  mi- 
mero  di  lineile  d'argento  fu  stabilito  a  duecento,  e  a 
duecentocinquanta  lineile  di  rame.  Indi  lìi  commesso  ai 
Deputali  a'  funerali  del  Principe,  tra  cui  ommisi  di  ri- 
cordare Giuseppe   Mazza,  che  si  recassero  dall'insigne 

(1)  Nini  utile  quod  faeimus,  alullum.  Ma  la  vera  Utilità  ■  ■  odi    I  i 
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Tipografo  per  consegnargli  copia  autentica  dell'ordina- 
zione 17  agosto  1803,  della  lettera  diretta  il  giorno  19  al 
Superiore  Governo,  della  responsiva  ricevuta  dall'Ammi- 
nistratore generale  il  24,  e  di  più  di  quella  stessa  ordi- 
nazione 30  agosto,  nella  quale  dicevasi:  «  Dovranno  essi 
(i  Deputati)  far  sentire  al  cittadino  Eodoni  la  lusinga, 
onde  sono  animati  gli  Anziani,  ch'egli  accetterà  con  pia- 
cere l'onorevole  testimonianza  di  stima  e  di  affetto  che 
per  lui  si  è  compiaciuto  di  manifestare  il  rispettabile 
Amministratore  generale,  in  cui  alla  dignità  della  carica 
si  vedono  accoppiate  felicemente  le  più  rare  preroga- 
tive di  spirito  e  di  cuore  e  la  più  squisita  dottrina;  e 
che  riconoscerà  nelle  risoluzioni  del  Corpo  Municipale  la 
espressione  sincera  dei  sentimenti  d'una  Città,  che  da 
molti  anni  ci  rende  celebre  coi  maravigliasi  e  perfetti 
lavori  del  suo  genio  tipografico.  Dovranno  finalmente  a 
lui  significare  il  pubblico  desiderio  di  vedere  illustrati 
co'  suoi  caratteri  e  trasmessi  alla  più  tarda  posterità 
questi  monumenti  e  della  sua  gloria  e  della  stima  sin- 
golare di  un  saggio  governo,  e  della  viva  gratitudine  di 
una  popolazione  che  acquista  fama  a  se  stessa  onorando 
come  conviene  i  meriti  di  lui,  ed  aggiungendo  nuovo 
lustro  e  splendore  alla  celebrità  del  suo  nome  (1).  »  E  il 
nostro  egregio  Tipografo,  profondamente  commosso, 


ti- 


Ci)  Queste  Memorie  pubblicaronsi  infatti  in  una  bellissima  edizione  in  foglio 
Reale,  nel  1806,  ma  con  la  data  di  Crisopoli  e  col  titolo:  Medaglia  d'onore 
decretata  dal  Pubblico  di  Parma  al  celebre  Tipografo  Gio.  Battista  Bodoni, 
Cittadino  Parmigiano.  V è  incisa  anche  la  Medaglia.  Ma  l'indugio  frapposto  alla 
pubblicazione  dimostra  la  modesta  renitenza  a  stamparla  di  lui  che  n'era  il 
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spondeva  a'  Civici  Rappresentanti:  «  Delle  molteplici  deli- 
berazioni che  in  diversi  tempi  prese  furono  dalla  vostra 
saviezza,  ninna  ravviso  tanto  acconcia  ad  inspirare  al 
mondo  ima  giusta  opinione  della  generosità  e  munificenza 
vostra  quanto  quella  recentissima,  per  cui  fu  conceduto 
a  me  l'onore  di  aver  seggio  fra  il  consesso  de'  più  distinti 
Patrizi,  ed  alla  mia  effigie  quello  di  splendere  coniala 
sopra  aureo  metallo,  ("io  che  agli  Stefani,  agli  Aldi,  ai 
Giunti,  ai  Gioliti  non  si  avvisarono  di  accordare  le  Patrie 
loro,  illusi  rate  dal  nitore  e  dalla  castigatezza  die  ne'  loro 
tipi  introdussero  que'  valenti  artefici:  a  un .  seguace  in- 
defesso ih'  loro  vestigi,  emulo  non  infilivi-  degli  sforzi 
Inni,  ciò  fu  per  ispontaneo  ed  unanime  avviso  rostro 
nobilmente  decretalo  e  splendidamente  largito  in  nome 
della  seconda  mia  Patria,  clic  Patria  èmuli  pur  questa, 
ov'ebbi  sempre  comoda  stanza  e  sempre  amorevole  trat- 
tamento. Dir  beni-  si  può  questa  volta  che  la  onorificenza 
piii  cade  mi  ilii  la  comparte  clic  sopra  chi  la  riceve;  del 
clic  così  meco  slesso  vo  liei sontento  come  della  me- 
desima mia  ventura.  Or  di  questa  ventura  mia.  che  da 
voi  mi  venne,  e  colla  quale  me  sorprendeste  non  prepa- 
ralo, volendo  io  pur  rendervi  le  dovute  azioni  di  grazie,  e 
ninna  espressione  ritrovando  che  adeguatamente  risponda 
al  sentimento  di  gratitudine  (die  vivissimo  ferve  nel  cuor 

mio.  oso  almeno  anticipatamente  accertarvi  (die  alla  mag- 
giore gloria  Parmense  saranno  dirette  le  poche,  ma  ben 
più  ardue  imprese  (alludeva   l'orse  all'Omero  ed  al  suo 

Mtiniiii/i  |  che  a  tentar  mi  rimangono,  e  con  le  quali  ter- 
mine avranno  finalmente  h  improbe  fatiche  che  pel  corso 

ili  imiti  lustri  io  sosti  uni,  inteso  /ulto  u  rivendicare  al- 
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l'Italia  nostra  (generose  parole  nel  tempo  iti  che  si  ten- 
deva a  renderla,  se  fosse  sialo  possibile,  tutta  francese), 
per  quanto  era  in  me,  quell'onor  tipografico  e  li' vi  la  aveva 
alle  straniere  sue  rivali  presso  che  totalmente  abbando-- 
nato.  Vegga  essa,  non  senza  ammirar  grandemente  l'alio 
vostro  consiglio,  vegga  quale  incremento  acquistino  le  arti 
migliori,  ove  dai  patrii  Magistrati  siano  saggiamente  ed 
opportunamente  incoraggite;  e  possa  l'esempio  vostro 
chiarissimo  far  sorgere  imitatori  ed  emuli  a  prò  di  coloro 
che  ogni  opra  pwr  pongono  a  richiamarle  al  pristino  nido, 
d'onde  la  gramezza  de'  tempi  allontanate  areale  sgrazia- 
tamente e  sbandite.  »  Qui  v'è  gara  magnanima  di  nobili 
sentimenti  e  fatti  nobilissimamente  espressi  tra  ottimi 
cittadini  e  un  grande  artista  che  salse  a  tanto  onore 
mercè  le  improbe  sue  fatiche  (volere  è  potere);  ma  v'è 
ad  un  tempo  una  scuola  ben  meritevole  d'imitazione,  ed 
è  per  questo  ch'io  mi  compiacqui  di  approfittare  delle 
parole  stesse  usate  a  que' giorni  dall'Anzianato  di  Parma 
e  dal  Tipografo  insigne,  onore  di  Saluzzo,  di  Parma  e 
d'Italia,  riproducendo  quasi  dopo  due  terzi  di  secolo  la 
scena  commoventissima  che  allora  ebbe  luogo,  e  facendo 
rivivere  e  parlare  i  personaggi  che  vi  ebbero  parte.  Questi 
fatti,  che  onorano  tanto  l'umano  consorzio,  non  tornano 
mai  soverchi,  anzi  son  troppo  rari,  e  perciò  non  sono 
mai  abbastanza  vivamente  dipinti.  Inoltre  i  documenti 
ricordati  riescono,  anche  per  la  veste  che  assumono,  di 
encomio  a  coloro  che  li  dettarono.  Ma  sopra  tutto  bello 
e  commovente  pel  nostro  Bodoni  dovette  essere  il  giorno 
in  cui  in  pien  Consiglio,  cortesemente  imitato  ad  inter- 
venirvi, gli  furono  consegnate  di  mano  del  Presidente  le 
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tre  medaglie,  d'oro,  d'argento,  di  rame,  che  il  Pubblico 
Parmigiano  gli  avea  decretate.  Belle,  affettuose  furono  le 
parole  indirizzategli  prima  e  nell'ai  In  di  porgergli  quel 
segno  prezioso  tanto  della  pubblica  stima  e  riconoscenza, 
parole  che  trassero  soavi  e  calde  lacrime  dalle  ciglia  e 
più  dal  tenero  cuore  del  Bodoni,  che  vide  la  propria 
effigie  scolpila  Dell'aureo  dono,  e  la  udì  in  un  punto 
ritratta  con  auree  espressioni,  (piali  solca  nelle  circo- 
stanze solenni  concepirle  e  versarle  dalle  facondissime 
Labbra  la  facile  Musa  dell'illustre  professore  di  greca  elo- 
quenza e  segretario  della  Università,  Angelo  .Mazza,  che, 
tolto  dalla  medaglia  lo  sguardo  acceso  lutto  d\  poetico 
entusiasmo,  esclamava: 


Questi  i'  Bodon:  In  raffiguro  al  nero 
Intra  mesto  e  lt  i  o  I  i  \  i  •  occhio  \  ivace, 
E  in  linci  che  in  fronte  irli  traspar,  né  tace 
eli  ardui  cimenti,  architettar  pensiero. 

Onci  che  nel  suo  mirabi]  magistero, 
Soverchiando  In  schiera  invan  seguace, 
Distese  il  vnl  felicemente  audace, 
Ch'altri  non  fa,  ne  di  sani  primiero. 

Panna,  già  grande,  in  maggior  grido  salse: 
I'',  innestando  al  natio  restranio  vanto 

Musicar  volle  di  lui  quanto  le  calse. 

Da  diletto  e  stupor  compresa  intanto 
L'Arte  si  specchia  nell'imago:  e.  valse. 
Dice,  costui,  ch'in  non  varrò  più  tanto. 
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Alle  infuocate  parole  dell'illustre  poeta  rispondevano 
quelle  scolpite  dall'altra  parte  della  medaglia,  entro  al- 
l'olivo che  le  incorona,  e  suonano  italianamente  così: 

A  L'OTTIMO  CITTADINO 

AL  SOLERTISSIMO  CONSIGLIERE 

DE  L'ARTE  TIPOGRAFICA 

ERUDITISSIMO  CORNEO 

PER  DECRETO 

DEGLI  ANZIANI  DI  PARMA  (I). 

Fu  scritto  che  in  quei  momenti  avventuratissimi  (sono 
così  pochi  anche  nella  vita  degli  uomini  grandi)  non  ri- 
maneva nulla,  ma  nulla  affatto  al  Bodoni  da  invidiare 
all'Ibarra,  al  Baskerville  e  allo  stesso  Didot,  ammirati, 
idolatrati  dai  loro  concittadini. 

Che  se  abbiamo  ricordato  il  Mazza,  se  l'inscrizione  del- 
l'aurea medaglia,  non  taceremo  per  fermo  d'altro  elogio 
venutogli  dalla  penna  austerissima  di  Vittorio  Alfieri. 
anche  per  la  circostanza  che  lo  inspirò  e  pel  luogo  ove 
lo  scrisse.  Stampatosi  dal  Didot  splendidamente  in  Parigi 
il  libero  volgarizzamento  ch'aveva  fatto  del  Panegirico 

(1)  L'epigrafe  latina,  scolpita  nell'esergn,  è  questa  : 

CIVI   OPTIMO 

DECURIONI  SOLERTISS. 

ARTIS   TYPOGRAPHIC/E 

CORIPHjEO  ERUD1TISS. 

EX  XII  VIRUM  PARM. 

DECRETO. 
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di  Plinio  a  Traiano  l'Alfieri,  <|iiesli  gliene  inviava  uno 
scelto  esemplare,  premettendovi  di  suo  pugno  la  seguente 
iscrizione: 

Questa,  egregio  Bodon,  che  invan  si  attesta 
Di  pareggiar  tue  miniate  stampe, 
Questa  più  ch'altra  il  tuo  primato  ostenta. 

Era  forse  una  risposta  che  il  formidabile  tragico  volea 
dare  alle  accuse  malignamente  mosse  contro  il  suo  famoso 
connazionale?  Se  tale  il  pensiero  Àlfieriano,  non  v'era 
forse  ad  accoglierlo  pagina  più  eloquente  dì  quella  ove 
lo  scrisse.  Ed  il  G-iornalt  di  Lipsia,  che  ogn'anno  solea 
mettere  in  fronte  il  ritratto  di  qualche  insigne  uomo  vi- 
vente, liu  dal  17'Xi  uvea  posto  quello  del  nostro  Bodoni, 
a  dinotare  in  quanta  estimazione  era  tenuto  anche  presso 
la  dotta  Germania.  Ma  tante  universali  dimostrazioni  di 
stima,  che  vincevano  ili  gran  lunga  le  opposte  offese, 
erasele  guadagnate  l'infaticabile  artefice  con  la  perseve- 
rante ed  esemplare  tenacità  de'  suoi  propositi  in  ossequio 
all'amore  dell'arie  e  della  sua  Patria,  l'Italia. 

Né  nienti  delle  palme  conseguite  nell'arte  tipografica, 
provate  dai  premii  decretatigli,  dagli  encomii  tributa- 
tigli da'  personaggi  più  segnalati  nelle  lettere  e  nelle 
scienze  (  I  i.  dagli  accoglimenti  festosi  de'  Principi  e  delle 
Corti,    dovette    esultare   del    dono   die   nel    1808   l'io  VII 

a  mezzo  della  Congregazione  di  Propaganda  inviavagli. 
Abbiamo  parlato  altrove  della  spedizione  fatta  dal  Bodoni 

di  alcuni   de'  suoi    caratteri   a  quella    famosa   Tipografia, 
(l)  Veggaai  il  documento  xv. 
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giusta  l'invito  del  Cancellieri  e  de]  Cardinale  Àntonelli 
Ora  odasi  il  modo  con  che  questi,  avendo  il  Bodoni  voluto 
regalare  gl'inviati  caratteri,  il  cui  prezzo  ascendeva  a 
duemila  zecchini,  parla  per  lettera  al  Tipografo  Parmense, 
facendogli  pervenire  ad  un  tempo  il  presente  ili  prezioso 
mosaico  chiuso  entro  a  ricchissima  cornice  dorata,  era  lo 
stupendo  ritratto  del  Redentore,  di  Guido  Reni:  «  La 
Stamperia  della  Sacra  Congregazione  di  Propaganda  Fide 
si  era  finora  giustamente  gloria///  ili  essere  stata  la  madre 
e  In  nutrice  avventurata  de'  suoi  primi  studii  tipografici 
nel  fiore  della  sua  più  verde  età.  Ma  segretamente  invi- 
diava la  gran  sorte  non  meno  di  questa  Tipografia  Par- 
mense, la  quale,  avendole  staccato  dal  seno  l'antico  suo 
alunno,  mercè  la  sua  direzione  era  salila  al  più  lumi- 
noso splendore,  che  delle  altre  città  d'Italia  e  della  più 
colta  Europa,  che  oramai  tutte  aveano  fatto  a  gara  /li 
provvedersi  delle  forme  incantatrici  dei  suoi  nitidissimi 
caratteri.  Essa  adunque  da  gran  tempo  aspirava  ad  es- 
sere almeno  la  prima  fra  tutte  le  altre  di  questa  (lillà. 
che  con  suo  stupore  tuttora  seguitavano  a  restarne  prive, 
a  giungere  a  questo  fortunato  possesso.  Il  prezioso  dono 
di  quattro  de'  suoi  caratteri,  con  cui  è  piaciuto  a  V".  S. 
arricchirla,  finalmente  l'ha  fatta  divenir  paga  e  contenta, 
potendosi  ora  in  certo  modo  vantare  del  nobile  e  a  lei 
carissimo  aggiunto  di  Bodoniana.  Lo  stesso  sarà  da  lei 
riguardato  come  un  perenne  testimonio  della  sua  somma 
generosità  e  del  suo  squisitissimo  gusto  nella  difficile 
arte  d'imprimere,  condotta  dalla  sua  singoiar  maestria 
al  più  alto  grado  di  finezza  e  di  perfezione,  fa  Sacra 
Congregazione  insieme  riunita,  desiderando  di  darle  una 
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parlante  riprova  del  suo  particolar  gradimento  che  possa 
di  continuo  restar  presente  a' suoi  sguardi,  le  inoltra  poi- 
mezzo  mio  un  quadro  di  mosaico  tratto  da  un  bell'ori- 
ginale di  Guido,  rappresentante  il  Salvatore,  entro  una 
cornice  dorata.  Conosce  pur  troppo  la  sproporzione  di 
sì  tenue  compenso;  ma  però  si  Lusinga  che  a  riflesso 
delle  attuali  circostanze  si  compiacerà  di  gradir  questo, 
benché  piccolo,  pegno  e  memoria  della  indelebile  ricono- 
scenza, che  godo  (come  Prefetto  della  stessa  Stamperia, 
decorata  sotto  il  mio  governo  di  sì  pregevole  acquisto) 
di  essere  stato  io  destinato  a  manifestarle  in  suo  nome, 
per  poterle  aggiungere  le  più  sincere  proteste  di  parzia- 
lis>ima  stima.  E  il  Bodoni,  accusandone  il  ricevimento 
a'  28  novembre  180$,  rispondeva:  «  Esposto  il  mosaico 
nel  mio  angusto  appartamento,  ha  eccitato  maraviglia  e 
stupore  nell'animo  di  quanti  sono  venuti  ad  ammirare 
tale  arcibellissimo  capo  d'opera  di  un'arte  eselusiva  della 
gran  Roma.  Tuttociò  che  di  più  ricercato  ed  energico 
potrei  io  qui  esporre  in  rendimento  di  grazie  agli  eminen- 
tissimi  signori  Cardinali,  che  la  detta  Sacra  Congregazione 
compongono,  pel  sorprendente  pregevolissimo  regalo  con 
cui  si  degnarono  guiderdonare  l'opera  una.  sarebbe  al 
certo  assai  minore  di  quanto  sento  in  more  di  dover 
loro  protestare  in  questa  per  me  ben  lieta  e  avventurata 
circostanza.  E  lo  collocò  nel  silo  più  ragguardevole 
didla  sua  stanza,  pei-  averlo  dinanzi  gli  occhi  sempre 
(die  gli  occorresse  passare  dal  suo  studio  alla  getteria, 
cogliendo  spesso,  quand'era  principalmente  accompagnato 
da'  più  illustri  forastieri  ed  amici  (die  il  visitavano,  da 
quel  quadro,  costantemente  ammirato,  argomento  a  lodar 
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Roma,  a  rammentare  i  giovanili  suoi  anni  colà  opero- 
samente vissuti,  e  a  tessere  l'encomio  di  parecchi  insigni 
Cardinali  e  del  venerato  Pontefice;  che  sul  suo  labbro 
o  viltà  od  interesse  od  altra  non  degna  passione  non 
ispense  mai  la  parola  franchissima.  E  come  questo  pre- 
ziosissimo dono,  che  raccoglieva  in  sé  pel  Bodoni  una 
storia  di  avvenimenti  e  di  affetti,  così  avea  fatto  collo- 
care in  luogo  cospicuo  le  due  auree  medaglie  conferitegli 
dalla  Città  di  Parma  la  prima,  l'altra  dai  giudici  che 
nella  generale  Esposizione  di  Parigi  aveano  premiato  in 
lui  il  genio  dell'arte  e  la  perfezione  a  cui  avea  saputo 
condurla  nelle  sue  ammirabili  produzioni.  E  questa  era 
quasi  fiancheggiata  e  sorretta  da  due  rami  d'alloro  che 
s'intrecciavano  a'  piedi,  significazione,  che  ben  agevol- 
mente si  argomenta  e  concede  all'illustre  Tipografo,  delle 
sollecitudini  e  del  lungo  amore  che  lo  avevano  fecondato. 
Ora  discorrere  degli  altri  onori  che  vennero  a  lui  da 
questo  e  quel  governo,  e  massimamente  dal  Napoleonico; 
delle  Accademie  nazionali  ed  estere  eirebbero  per  vanto 
di  ascriverlo  nel  proprio  albo;  della  pittura,  della  scol- 
tura e  della  incisione  che  a  più  riprese  si  gloriarono  di 
riprodurne  il  ritratto:  ridir  tutto  questo  è  soverchio, 
mentre  ciascuna  di  tali  dimostrazioni  basterebbe  di  per 
sé  ad  onore  e  conforto  di  una  vita  qualunque,  ma  ven- 
gono meno  dopo  le  narrate  superiormente  in  quella  di 
Giambattista  Bodoni.  Ilo  poi  ben  volentieri  consecrato, 
presso  il  fine  del  mio  lavoro,  queste  pagine  ai  premii 
ottenuti  ed  alle  vive  consolazioni  provate  dal  generoso 
animo  del  grande  nostro  Tipografo,  perchè  vengono  a 
rendere  solenne  testimonianza  che  la  rettitudine  dei  sen- 
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lamenti,  L'opera  costante,  lo  studio  indefesso,  le  nobili 
virtù  esercita  le.  in  onta  alle  limane  ed  invide  contrad- 
dizioni, per  la  forza  incontrastabile  de'  l'alti,  per  l'intima 
ragione  che  li  sorregge,  pei  consigli  della  Provvidenza, 
e  per  mezzo  di  molle  anime  degne,  di  cui  a  tempo  si  vale, 
giungono  o  presto  o  tardi,  basta  avere  la  paziente  fortezza 
di  attendere,  il  proprio  line.  Cosi  il  Bodoni,  avendo  ono- 
ratamente e  tenacemente  voluto,  ha  creato  la  sua  vera 
grandezza,  e  se  questa  ^cl i  wrì)  le  sue  pene,  gli  recò  pure 
glorie   e   consolazioni   che   di    gran    lunga  le  superarono. 
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CAPITOLO  XIII. 

Infermila,  morie,  onori  funebri  al  Bodoni. 


Il  Bodoni  era  di  tempra  assai  robusta.  Natura  non 
solo,  giusta  l'argutissimo  detto  del  Parini,  avea  fatto  di 
lui  una  bella  edizione,  ma  gli  aveva  pure  donato  forte 
complessione,  atta  a  resistere  alle  diuturne  fatiche;  senza 
di  ciò  mal  avrebbe  potuto  riuscire  e  far  tanto  nell'arte 
sua.  Ma  quale  salute  di  ferro  non  sarebbesi  logorala  in 
quelle  pertinaci  consuetudini  di  lavoro  e  di  studio!  Pas- 
sava i  giorni  interi  nella  sua  officina  affaticandosi,  fu 
scritto,  ora  a  battere  matrici  con  martello  pesantissimo, 
ora  a  rettificarle  con  la  lima,  a  guisa,  per  valermi  della 
definizione  ch'egli  aveva  data  di  se  stesso,  di  un  vero 
galeotto  al  remo;  sì  che  la  immaginazione  de'  Parmigiani 
e  quella  degli  amici  segnatamente  lo  vide  ancora  o  le 
parve  per  lungo  tempo  vedere  l'infaticabile  artefice,  da 
mane  a  sera  tutto  inteso  al   lavoro,  starsene   presso   la 
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finestra  della  sua  casa  che  prospetta  il  Ponte  Verde  ed 
il  Giardino  Ducale:  la  sera  poi  e  gran  parte  della  notte 
consecrava  costantemente  allo  studio.  Perlochè,  tranne 
l'ore  brevissime  del  cibo  e  del  necessario  riposo,  il  ri- 
manente del  tempo  era  tutto  dedicato,  lavorando  senza 
tregua  e  studiando,  a'  perfezionamenti  meditali  ed  ambiti 
dell'arte  sua.  Non  direi  che  il  Bodom  fosse  assolutameli  te 
una  nobile  vittima,  ma  per  fermo  parecchi  anni  della 
sua  vita  furono  sacrificati  a'  progressi  della  stampa  in 
Italia,  o.  diciamo  più  veramente,  nel  mondo  civile.  Ad 
affievolire  tuttavolta  la  robusta  sua  costituzione  tisica,  e 
ad  alterare  L'economia  della  vita  occorsero  due  lamen- 
tevoli fatti.  Accenna  al  primo  egli  slesso  nella  lettera 
all'Azara  del  giorno  8  dicembre  1797,  ove  nel  poscritto 
scriveva:  Lo  conservo  tuttavia  nei  seni  turbinati  del 
naso  quel  picciolo  granellino  d'uva  che,  da  tre  anni  fa, 

dulie  lanci  passò  in  quel  silo,  e  mi  ila  talvolta  dei  mali 
di  capo  terribili.  •  Il  bruito  accidente  è  questo:  aveva  di 
Bologna  dal  Marescalchi  avuto  in  dono  mi  canestrino 
di  scelte  me.  Ritornato  dal  passeggio  La  sera,  volle  fret- 
tolosamente assaggiarla,  un  colpo  di  tosse  porto  l'acino 
là  d'onde  si  tentò  indarno  con  prove  ed  artifici]  mille 

snidarlo,  e  nelle  infreddature  gli  tornava  molesto  così  da 
renderlo  assai  melanconico  e  da  togliergli  perfino  il  re- 
spiro, l'assali  però  que'  dì  tormentosi,  come  giovialissimo 

d'indole  ch'egli  era.  soleva  scherzarne  GOgli  amici  dicendo 
che  avrebbe  avuta  la  morte  anch'egli  di  Anacreonte,  e 
che  un  giorno  o  l'altro  quel  granellino  L'ucciderebbe, 
siccome  uccise  quell'amabile  vecchio.  Nella  citata  lettera 
parla  pure  <li  un  fortissimo  urto  podagroso  che  Lo  assalse 
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e  che  lo  tenne  per  ben  tre  mesi  inerte  nel  suo  gr ubato. 
Rinovandoglisi  questi  assalti,  e  avendo  udito  a  caso  cele- 
brarsi grandemente  come  efficace  il  rimedio  proposto  da 
uno  scrittore  Francese,  decise  che  ne  farebbe  a  tempo 
la  prova,  e  questo  accadde  nel  1805  sotto  un  accesso 
podagroso  che  lo  assalì  con  ispasimi  oltre  l'usato  dolo- 
rosissimi. Udiamo  come  egli  medesimo,  a'  2  agosto  di 
quest'anno,  racconti  la  mala  cura  in  una  sua  lettera  al 
Lamberti:  «  So  di  avervi  scritto  sull'insulto  podagrico 
sopraggiuntomi  nello  scorso  mese  ;  ma  vi  tacqui  di  aver 
tentato  l'esperimento  proposto  da  M.  Cadet  de  Veaux  per 
non  più  soggiacere,  o  per  alleviare  almeno  sì  molesto 
e  tormentoso  incomodo.  Nello  spazio  di  dodici  ore  ho 
bevuto  trentasei  libbre  di  acqua  caldissima,  cioè  ad  ogni 
quarto  ne  ho  tracannato  un  bicchiere  di  nove  once  circa; 
e  cominciai  alle  dieci  della  mattina  senza  mai  prender 
cibo.  Alzatomi  alle  undici  della  sera,  mentre  prendeva 
un  po'  di  ristoro,  caddi  in  deliquio  e  perdetti  i  sensi,  e 
mi  dovettero  riportare  in  letto,  e  tale  e  tanto  fu  il  sudore, 
che  trapassò  perfino  i  materassi.  Non  potete  immaginarvi 
quanto  mi  abbia  spossato  di  forze  detto  tentativo,  ed  ora 
appena  comincio  a  reggermi  sulle  mal  ferme  piante.  » 
È  un  prodigio  se  non  l'uccise:  ma  il  dolore  acuto  della 
podagra  e  il  desiderio  di  liberarsene  lo  spinsero  ad  atto 
assai  temerario,  che  avrebbe  forse  avuto  istantanee  e  più 
deplorabili  conseguenze  se  la  naturale  fortezza  di  fibra 
non  l'avesse  impedite.  Ma  le  conseguenze  di  quell'im- 
provvido cimento  durarono,  passarono  lunghi  giorni  a 
riaversi,  e  riavutosi,  le  ginocchia  e  lo  stomaco  serbarono 
continue  le  traccie  di  quella  grave  imprudenza,  cui  fa 
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solo  perdonabile  in  tanto  nomo  la  speranza  di  guarigione 
da  un  male  presente,  pungentìssimo  e  creduto  senza  ri- 
medio. Alle  morbose  conseguenze  di  onesti  fatti  si  ag- 
giunse la  sordità,  che,  lieve  dapprima,  andò  mano  mano 
aggravandosi.  Ma  tutto  questo,  invece  di  rallentare  l'ap- 
plicazione e  il  lavoro  in  Ini  ch'era  ne'  suoi  proponimenti 
tenacissimo,  ne  accresceva  la  intensità  e  la  costanza. 
Sentiva  clic  volevano  fuggirsene  le  forze  della  vita,  ed 
egli  affrettava  il  corso,  lusingandosi  quasi  clic  la  forza 
della  sua  volontà  la  vincesse  sopra  di  loro,  costringendole 
ad  obbedirgli,  mentre  per  lo  contrario,  se  usate  con  ri- 
guardo e  ravvalorate  delle  cure  die  domandavano,  a\  reb- 
bero  potuto  conservarsi  e  reggere  più  tempo,  abusate 
precipitosamente  si  distruggevano.  Nullameno  dal  1805, 
in  che  tanto  affievolivasi  la  naturale  robustezza  del  Bo- 
doni,  a  (piali  e  quante  imprese  tipografiche  non  accin- 
gevasi!  quante,  già  incominciate,  non  riduceva  egli  a 
compimento,  lino  all'anno  1812,  in  cui  la  forza  del  male 
crebbe  a  dismisura!  Divenuto  di  giorno  in  giorno  più 
cagionevole,  dicevasi  da  testimoni  oculari,  lo  si  ?edeva 
andar  peggiorando  sensibilmente.  Infatti  gli  II  gennaio 
ili  quest'anno  soggiacque  ad  assalto  veementissimo  di 
podagra  che  lo  prese  alle  gambe,  alle  braccia,  aucli  omeri, 

e  finalmente  al  petto,  con  acuti  dolori  e  con  tosse  osti- 
natissima. Il  timore  fu  grave:  l'infermo,  paziente  a  tutto 

tranne  alla  necessità  di  rimanersene  inoperoso,  e  sempre 
clic    il    male    mitigasse    un    poco,    seduto    in    sul    letto    e 

chiamato  a  sé  il  fido  amanuense,  renivagli  mano  mano 
un,  intimilo  l>  lettm  spezzate,  «  unii  perfette,  o  fuor  di 
piombo,  <>  con  al  in  leggierissime  macchie  ri"  <"/  occhio 
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meno  sperimentato  <■  scrupoloso  del  suo  sarebbero  certa- 
mente sfuggite,  perchè  si  provvedesse  a  correggerle:  e 

questa  gli  era  alla  dura  infermità  consolazione  e  rimedio. 
Riguadagnate  in  parte  le  forze,  ritornò  con  ansietà  mag- 
giore alle  sue  fatiche  tipografiche,  alla  pubblicazione  de' 
Classici  Francesi,  e  in  ispecial  guisa  al  perfezionamento 
del  suo  Manuale,  ch'egli  solea  chiamare:  ecatombe  de' 
suoi  caratteri  quasi  ridotta  a  glorioso  termine.  Final- 
mente sorgeva  infaustissimo  per  la  sua  vita  l'anno  se- 
guente 1813.  I  rinnovati  assalti  lo  trovarono  senza  vigore 
che  resistesse,  perchè  già  consunto  nelle  precedenti  lotte, 
e  vivi  dolori  annunciarono  che  una  infiammazione  logo- 
ratile assaliva  i  visceri  più  delicati.  Si  ricorse  all'opera 
di  esperto  chirurgo  ;  e  l'arte  e  le  cure  amorosissime  della 
sua  diletta  e  accuratissima  consorte  lo  rianimarono  per 
pochi  mesi  ancora,  vissuti  nelle  sue  stanze,  ma  raddop- 
piando il  lavoro,  e  questo  fu  proprio  martirio  dell'arte, 
intorno  a'  caratteri  che  formerebbero  nel  Manuale  il  suo 
monumento  più  degno.  La  consorte,  come  ho  accennato 
altrove,  dolevasi;  ma  insistere  perchè  desistesse  era  per 
lui  tormento  maggiore  di  ogni  altro:  facea  dunque  me- 
stieri rassegnarsi  e  vederselo  dal  morbo  che  internamente 
rodevalo  e  dalla  febbre  che  accompagnavalo  a  poco  a 
poco  distruggere.  Anche  in  lui  i  funesti  presentimenti 
aumentavano,  e  più  e  più  si  rendevano  palesi  i  sintomi 
micidiali.  Correva  il  venerdì  19  novembre,  e  lasciato  il 
lavoro  abituale  riducevasi  alla  mensa  estremamente  este- 
nuato e  senza  poter  gustare  cibo  che  fosse.  La  desolazione 
per  tema  della  vicina  sua  perdita  era  già  entrata  ineso- 
rabilmente nell'animo  di  tutti  i  suoi  più  vicini,  e.  (pian- 
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tunque  non  suonasse  sulle  labbra,  nell'atteggiamento 
delle  persone  in  vederlo,  e  nel  componimento  degli  occhi 
passava  una  parola  che  annunciava  la  irreparabile  sven- 
tura, cui  facea  d'uopo  apparecchiarsi.  Il  sabbato  20  no- 
vembre, dopo  una  unite  travagliatissima,  sebbene  e'  si 
adoperasse  a  vincere  con  la  volontà  la  fìsica  estenuatezza, 
non  potè  levarsi  di  letto,  e  con  In  spirar  di  quel  mese 
dovea  pure  la  grand'anima  che  fu  di  Giambattista  Bodoni 
passare  da  questa  alla  vita  immortale.  In  que' dieci  giorni 
ch'egli  trascinò  sul  letto  ili  morte,  quale  eletta  schiera  di 
virili  nubilissime  non  gli  si  fecero  in  giro  a  corteggiare, 
mi  si  conceda  l'immagine,  i  momenti  l'alti  si  fuggitivi 
della  sua  terrena  esistenza!  Che  se  in  sulle  prime,  per- 
suaso che  piii  imn  sorgerebbe  da  quella  infermità,  si 
dolse  di  non  aver  potuto  presiedere  egli  stesso  alla  pub- 
blicazione del  suo  Marmale,  compendio  della  sua  vita 
artistico -tipografica,  questo  pensiero  fu  appresso  abban- 
donalo così   da    unii    lasciar    travedere   neppure    alla    sua 

diletta  consorte,  temendo  per  avventura  di  commetterle 
troppo  grave  e  per  lei  disagevole  incarico,  il  desiderio 

che,  morendo,  lasciavate  di  pubblicarlo:  o.  conoscendone 
il  cuore,  non  \dlle.  conscio  die  ciò  farebbe,  con  una  rac- 
comandazione testamentaria  scemartene  il  merito.  Quanto 
non  sono  mai  delicate  le  anime  veramente  grandi!  Né 
la  grandezza  del  nostro  insigne  Tipografo  fu  punto  offesa 
dalla  fermezza  della  sua  fede:  anzi  trasse  di  qua  il  piii 
vero  ed  immacolato  splendore.  (Mie  se  di  continuo  ebbe 
campo  a  manifestarsi,  rischiarò  della  sua  luce  divina  il 
letto  del  moribondo,  e  fu  rassegnazione  nei  dolori,  eser- 
cizio di  nobili  atti,    fonte    di  sublimi   pensieri  ed   alleiti. 
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serena  speranza  di  beata  immortalità.  Che  barbaro  im- 
picciolimento  di  sé  in  coloro  che  si  vantano  discendere 
dalle  scimmie!  Non  è  questa  la  coscienza  della  umanità: 
non  fu  quella  delle  menti  più  elevate,  dei  più  nobili 
cuori,  a  cui  il  nostro  Bodoni  appartenne.  Spirò  dunque 
nel  bacio  del  Signore,  usiamo  questa  frase  che  la  fede 
ha  consecrato  e  che  la  celeste  carità  ne  suggerisce,  a 
settantatre  anni,  nove  mesi  e  quattro  giorni  di  terrena 
esistenza,  spesi  così  nobilmente  ad  onore  dell'arte,  ad 
esempio  de'  migliori,  a  gloria  della  sua  Patria.  Inenar- 
rabile fu  il  dolore  nella  sua  casa,  nella  famiglia  degli 
operai  addetti  a'  suoi  stabilimenti  tipografici,  comune  e 
sincero  in  tutta  la  Città,  e  vi  consentirono  l'Italia  ed  il 
mondo  civile,  al  quale  il  nome  di  Giambattista  Bodoni, 
del  Principe  de'  Tipografi,  era  noto:  e  fu  detto  verace- 
mente che  il  martedì  30  novembre  del  1813,  alle  sette 
e  mezza  del  mattino,  rapita  era  in  Parma  un'anima  ge- 
nerosa alla  inconsolabile  vedova,  agli  amici,  ai  dotti,  ai 
poveri,  alla  Tipografia,  all'Italia,  e,  noi  aggiungiamo,  al 
mondo  civile.  Interprete  il  Municipio  del  generale  cor- 
doglio, gli  decretò  solenni  onori  funebri,  i  quali  furono 
celebrati  il  2  dicembre  nel  tempio  più  magnifico  della 
Città,  in  onta  che  il  desiderio  significato  dal  Bodoni  nel 
suo  testamento  fosse  di  essere  seppellito  giusta  il  costume 
de'  poveretti.  La  vedova,  a  conforto  del  suo  rammarico, 
non  volle  cedere  ad  altri  l'onore  di  quegli  ultimi  ufficii 
all'amato  consorte,  e  ne  sostenne  la  spesa.  Il  tempio  era 
coperto  a  lutto  :  così  la  descrizione  di  quella  funebre 
pompa;  sorgeva  verso  L'estremità  della  nave  di  mezzo 
il  funereo  altare,  e  stava  dirimpetto  verso  l'altra  estre- 
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inità  il  grandioso  catafalco,  formato  da  parecchi  gradini 
sormontati  da  vasto  zoccolo,  sulla  cui  sommità  giaceva 
L'urna  contenente  le  spoglie  de]  defunto,  coi  simboli  degli 
Ordini  ond'era  fregialo  e  dell'arte  ch'ei  professava.  Pen- 
devano a*  quattro  lati  altrettante  iscrizioni  che  accenna- 
vano alle  precipue  sue  doti,  ed  altra  leggevasi  all'ingresso 
del  tempio,  dettale  dal  chiarissimo  ab.  Ramiro  Tonassi  |  1 1. 
In  tubo  tli  piombo  fu  rinchiusa  una  pergamena  e  deposta 
nel  sarcofago,  in  cui  si  compendiavano  i  ineriti  e  le  virtù 
dell'estinto,  scritta  dal  De  Lama,  uno  degli  amici  più 
intimi  e  dei  tre  esecutori  testamentarii  ri  i.  Al  mesto 
imponentissimo  rito  intervennero  il  Unione  Dupont,  Pre- 
fello  del  dipartimento,  le  Autorità  civili  e  militari  e  lutti 
i  piii  cospicui  cittadini,  e  la  vasta  chiesa  era  tutta  quanta 
di  popolo  affollatissima,  In  amico  intimo  di  trent'anni, 
l'illustre  professore  Vincenzo  Jacobacci,  cessali  i  cauli 
funebri  e  le  Debili  note  che  li  accompagnavano,  saliva 
alla  tribuna,  e  nel  mesto  universale  silenzio  scioglieva 
all'estinto  un  tributo  di  lodi  che  trovava  nella  commossa 
anima  degli  uditori  affettuosa  corrispondenza;  e  fra  le 
altre  in  quel  dì  la  funerea  eco  del  tempio  sanlo.  dopo 
gli  encomii  alla  mente,  alle  fatiche,  alle  opere  di  lui 
come  sovrano  Tipografo,  ripeteva  al  cospetto  dolio  stipato 
uditorio,   testimonio   per   la   massima   parie  della  vita  ilei 

Bodoni,  lo  seguenti:  ■  Sebbene  a  ilio  esaltarlo  in  questo 
sacro  asilo  por  la   sublimità  dell'ingegno  e  dell'arte,  e 

limi    piuttosto    per    l'ampiezza    del    cuore,    o\ 'ebbero   sede 


(1)  Veggasi  il  documento  svi. 

(2)  Veggasi  il  documento  ivu. 
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tante  virtù? Oh  Bodoni  In  fusti  amico  raro,  In  fosti  tenero 
incomparabil  marito,   In    fosti  cittadino  fedele,  tu  vero 

cristiano.  Come  all'aspetto  de' tuoi  amici,  cui  usavi  lar- 
gita di  Lei  doni  ed  uffieii  d'ospitalità  generosa,  rassere- 
navasi  la  tua  fronte,  sfavillavano  i  tuoi  sguardi,  sorrideva 
il  tuo  labbro! ....  Come  dolente  per  l'avversità  loro,  o 
vicini  o  lontani,  la  tua  amicizia,  anziché  venie  meno,  rin- 
gagliardiva, e  a  temperar   la  durezza  della  tori  una  con 
soccorsi  secreti  e  validissimi  fervidamente  s'adoperava!... 
Ei  fu  cittadino  fedele  e  vero  cristiano.  Con  (piale  fermezza 
d'animo  giusto  ei  ricusava  di  contaminare  i  suoi  caratteri 
con  le  bestemmie,  stravaganze,  lordure  de'  falsi  sapienti. 
de'  faziosi  politici,  degli  empi  poeti!...  Bodoni  onorarono 
oltre  a  Pontefici.  .Monarchi,  guerrieri,  i  filosofi,  i  letterati, 
gli  artefici  i  più  famosi.  Ala  tanti  onori  non  impedirono 
die  nel  silenzio  de'  suoi  pensieri  ei  non  sentisse  la  vanità 
delle  cose.  E  s'oggi  vedete  questo  lugubre  pomposo  ap- 
parato, fu  giusto  volere  dell  esimio  Magistrato  che  ci  am- 
ministra, fu  giusto  desiderio  degli  amici  e  de'  cittadini,  ma 
l'ultima  volontà  del  trapassalo  fu...  fu  di  essere  seppellito 
senza  pompa  alcuna,  alla  guisa  dei  poveri...  eli.'  \oi  foste, 
o  poveri,  a  lui  più  cari,  perchè  più  cari  a   Dio.  Voi  ben 
ve!  sapete,  o  povere  segrete  famiglie,  se  l'ampiezza  del 
suo  cuore,  avvaloralo  e  schiarilo  dai  lumi  della  religione, 
gli  faceva  sentire  il  soave  dover  di  soccorrervi.  Oh  amor 
di  prossimo!   Oh   carila,  carila!  ..    Alle   funebri    pompe 
celebrate  in   Panna  risposero  il  seguente  anno  1814,  a' 
2  dicembre,  quelle  die  parimente  solenni  si  celebrarono 
nella  sua  Falcia  nativa.  Di  tale  mesto  e  commoventissimo 
ufficio  diede   parie  all'afflitta  vedova  il  Conte  Carlo  Della 


Chiesa  di  Cervignasco.  allora  Sindaco  di  Saluzzo;  e  le 
scrisse  come  nel  mezzo  del  maggior  tempio  sorgesse  un 
piramidale  mausoleo,  come  sul  vertice  tosse  collocato  il 
busto  dell'insigne  Tipografo,  quello  stesso  che  la  signora 
Margherita  insieme  alla  collezione  delle  opere  Bodoniane 
aveva  donato  alla  Municipale  Rappresentanza;  come  si 
leggessero  ili  giro  (inai Irò  iscrizioni  nelle  lingue  italiana. 
Ialina,  greca  ed  ebraica,  ricordatrici  delle  predacissime 
virtìi  dell'estinto,  e  come  finito  il  servizio  divino  accom- 
pagnato dalle  meste  note  musicali,  il  dottissimo  emerito 
professore  1>.  Giambattista  Gulini  recitasse  L'orazione  fu- 
nerea, che  più  rese  acerba  agli  ascoltatori  la  perdila  di 
tanto  concittadino.  E  la  egregia  e  addoloratissima  vedova 
apponeva  nella  Chiesa  Cattedrale  una  stupenda  epigrafe 
composta   dal   'fonassi,  a    memoria  dei   meriti  dell'estinto 

consorte,  con  sopravi  il  busto,  quello  stesso  che  aveva 
con  laida  verità  e   bravura  scolpito  il   Piemontese  Gian 

Battista  Comolli;   e   un'altra    lapide  ancora,   con   acconcia 

iscrizione,  per  volere  della  vedova  slessa  erigevasi  nella 
Chiesa   parrocchiale  di  S.  Bartolomeo,  ove  erano  slate 

deposle    le    viscere   e    il    cuore   che    furono  di  Giambattista 

Bodoni;  e  un'erma,  opera  del  valente  scultore  d'Este, 
condotta  sotto  la  direzione  del  gran  Canova,  con  iscrizione 
dil  Cancellieri,  collocatisi  m  Roma,  nel  Panteon  che  ac- 
coglie le  effigie  ih''  grandi  che  l'Italia  ad  esempio  perenne 
ed  a  scuola  del  mondo  civile  ha  prodotto.  Né  Ira  queste 
dovea  per  fermo  mancare  L'effigie  «li  Giambattista  Bodoni, 
del  Principe  dei  Tipografi,  perchè,  se  nell'Italia  la  inven- 
zione dei  caratteri  mobili.  nell'Italia  slessa  si  additale 
colui  che  li  traeva  al   più   mirabile  e  sublime  loro  per- 


|    163   i 


fezionamento.  Ed  il  Mininole  Bodoniano,  oggetto  di  tanti 

slmlii  e  fatiche,  ed  argomento  di  tante  speranze,  che  fu- 
rono tronche  dalla  morte  per  chi  lo  creava,  pubblicato 
dalla  memore  e  magnanima  compagna  della  sua  vita,  ne 
farà  testimonianza  irrefragabile  e  perenne.  La  vedova 
inoltre,  compiute  l'edizioni  cui  aveva  dato  cominciamento 
il  marito,  eseguitene  alcune  altre,  a  mo'  d'esempio  delle 
Favole  del  La  Fontaine,  delle  Opere  l'ortiche  del  Boileau 
Despreaux,  per  le  quali  sfavasi  apparecchiando,  e  d'altre 
minori,  propose  la  vendita  del  prezioso  materiale  tipo- 
grafico perchè  non  rimanesse  inerte,  e  invece  di  tornar 
profittevole  fosse  abbandonato  alla  ruggine,  ed  alla  di- 
spersione. Ne  fu  esibita  la  compera  anche  alla  Corte  di 
Torino  per  la  Stamperia  Reale,  e  s'era  posto  a  mediatore 
di  essa  il  chiarissimo  professore  Pier  Alessandro  Paravia, 
d'ogni  maggior  gloria  Piemontese  operosissimo  promo- 
tore; ma  non  ebbe  effetto.  Invece  fu  acquistato  dalla 
Duchessa  di  Parma  ed  offerto  in  dono  alla  Pubblica  Bi- 
blioteca, ove  conservasi.  È  di  là,  e  dalla  corrispondenza 
epistolare,  anche  di  cose  puramente  tipografiche,  ch'io 
speravo  di  trarre  largo  profitto  e  alla  Vita  di  Giambat- 
tista Iloti oni  ed  alla  storia  della  Tipografia  in  Italia;  ina 
dopo  le  ricerche  fatte  e  le  risposte  avute  dai  chiarissimi 
Odorici  e  .Martini,  e  da  altri  Parmigiani,  dovetti  deporre 
ogni  pensiero  a  questo  riguardo. 

Mancava  all'insigne  Tipografi)  un  monumento  degno 
nella  sua  Patria  natia:  l'area  mestieri  che  si  erigesse,  e 
questa  generosa  iniziativa  dovea  essere  còlta  da  tale  (die, 
illustre  pur  egli  nell'arte  tipografica,  agli  arditi  e  gene- 
rosi concetti   non   venne    mai    meno,    uè    imprese  opera 
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alcuna  che  non  conducesse  a  compimento:  è  questi  il 
Gav.  Giuseppe  Pomba,  colui  che  fece  La  splendida  ed 
accurata  edizione  dei  Classici  Latini,  e  che  diede  all'Italia 
li  prima  edizione  della  Storia  Universale  ili  Cesare  Cantù, 
in  cui  il  coraggio  dell'autore  e  quello  del  tipografo  ga- 
reggiarono insieme  a  profitto  della  scienza  e  ad  onore 
d'Italia.  Il  Nestore  pertanto  dei  Tipografi  Italiani  fece 
noto  il  desiderio  che  Lo  pungeva  di  quest'atto  di  giustizia 
e  di  riconoscenza  da  rendersi  al  suo  insigne  comprovin- 
ciale, e  il  monumento  a  Giambattista  Bodoni  in  Saluzzo 
min  è  più  un  desiderio,  ma  un  fatto. 


«    I;;;, 


CAPITOLO  Xiv. 

Monumento  a  Giambattista  Bodoni,  eretto  il  20  ottobre  1872 
nella  Piazza  Vittorio  Emanuele  II,  in  Sal.izzo 


Quando  allo  scrittore  di  Francesca  da  Vimini  e  delle 
X»  *W«  erigeva*  nella  Città  nativa  una  statua,  in- 
^enendoalla  festa  popolare  del  suo  inalzamento,  provai 
vivo  desiderio  che  un'altra  ben  meritata  avesse  a  sorgere 
mbaluzzo  al  sommo  perfezionatore  dell'arte  tipografica 
^battista  Bodoni.  Da  quel  giorno,  a  quando  a  quando 
0^rrendomi  discorrere  di   lui  e  delle  sue  maraviglie 
edizioni,   proseguii  ,iello  insistere  in  quel  mio  concetto 
Che  un  monumento  al  Bodoni  fosse  un  dovere  della  na- 
^10ne  ch'^i  tanto  onorò  con  le  incessanti  fatiche  e  con 
»e  prodigiose  opere  sue.  Avventuratamente  uno  di  codesti 

scntt1'  '"  che=  dopo  «'-'  avere  per  brevi  cenni  bi rafici 

narrati  alcuni  de'  principali  meriti  del  grande  Tipografo 

SaWse,  con  qualche  vivacità  toccavo  del  aumento 

deaerato,  cadde  sotto  gli  occhi  del  Nestore  tra'  viventi 
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cultori  di  quest'arte,  divenuta  sì  celere  e  possente  propa- 
gatrice  dell'umano  pensiero.  Ed  erro  la  lettera  ch'egli,  a" 
26  settembre  1869  dalla  sua  villetta  presso  a  Cbieri,  mi 
indirizzava,  e  ch'io  ricordo  perchè  in  osa  il  germe  che 
fruttificò,  perchè  da  essa  l'impulso  per  cui  ora  sorge  il 
monumento  Bodoniano.  ■•  Soltanto  (così  il  Cav.  Giuseppe 
Pomba,  nella  sua  tarda  età  pieno  di  vita,  infaticabile,  ope- 
rosissimo) soltanto  negli  ultimi  giorni  di  agosto,  quando 
mi  recai  a  Firenze  in  seno  alla  Commissione  de'  varii  l!i- 
bliotecari  i  presieduta  dal  compianto  Cav.  Luigi  Gibrario), 
è  venuto  a  mia  conoscenza  il  bellissimo  giornale,  che  colà 
si  pubblica  col  titolo  L'Arte  della  Stampa;  e  soltanto  in 
questi  giorni,  in  cui  venni  qui  a  riposare,  ebbi  il  piacere 
di  leggere  i  numeri  finora  pubblicati  di  quest'elegante  pe- 
riodico. Nel  quarto  numero  del  suddetto  giornale  ho  letto 
c(Mi  grandissimo  piacere....  la  biografia  del  nostro  illustre 
Bodoni....  Nella  chiusa  di  tale  scritto  ella  suggerisce  che 
a  quell'illustre  si  consacri  un  monumento,  come  si  fece 
pel  Gastaldi,  e  cita  un  bellissimo  esempio  per  noia  il 
direttore  del  giornale  (l'egregio  Salvadore  Landi):  quello 
dei  li pcii.' l'ali  operai  di  Boston  che  lo  eressero  a  Franklin. 
Questa  lettera  mi  ha  risvegliato  il  pensiero  che  potrei  io. 
vecchio  tipografo  Piemontese,  proporre  una  sottoscrizione 
fra   lulli   i   tipografi,   editori  e  librai  d'Italia,  e  fra  gli 

artisti   Stessi    per   innalzare   questo   monumento,  e  ciò  l'are 

appunto  in  questi  giorni,  affine  di  portare  il  programma 
al  Congresso  librario  che  si  terrà  in  .Milano  a'  17  ottobre.» 
Chi  avrebbe  mai  pollilo  desiderare  a  quel  mio  scritterello 
miglior  fortuna!  Il  tenue  seme  era  gettato  in  terreno 
fecondissimo,  essendo  il   Pomba,  come  dissi,  di  quella 
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tempra  d'uomini  singolari  che,  quando  afferrano  un  con- 
cetto e  vi  si  accingono  per  ridurlo  in  atto,  rado  è  che  non 
riescano.  Forniti  di  un  senso  pratico  securo,  scelgono 
sempre  i  mezzi  più  opportuni  per  raggiungere  lo  scopo,  e 
non  s'arrestano  in  sul  cammino,  e,  dagli  stessi  impedimenti 
che  incontrassero  assumono  maggior  lena  a  proseguire. 
Vogliono,  fortemente  vogliono,  e  da  questa  volontà  effica- 
cissima hanno  l'impulso  e  i  mezzi  a  superare  gli  ostacoli 
e  a  toccare  la  meta  propostasi.  Tale  generalmente  è  l'in- 
dole di  questo  popolo  Subalpino,  che  nei  più  valenti  si 
fa  spiccatissima;  ond'è,  mi  si  conceda  di  così  esprimermi, 
che  a  mani  migliori  non  poteva  essere  affidata  l'opera  del 
monumento  da  erigersi  a  Giambattista  Bodoni  di  quelle 
del  vecchio,  com'egli  si  chiama,  tipografo  Piemontese;  ma 
di  lai  vecchio  che  nella  sollecita  e  giusta  energia  del- 
l'azione conta  bene  per  giovani  parecchi.  Tutto  in  lui 
(■(incorreva  perchè  fosse  eletto  a  capo  di  tale  impresa;  ed 
egli  celebrai issiino  e  ardimentoso  tipografo  Piemontese, 
eccitasse  l'Italia  a  porgere  all'insigne  suo  compaesano 
questo  ben  meritato  segno  di  onore. 

Infatti  a'  dì  30  settembre  di  quest'anno  stesso  (1869) 
era  già  pubblicato  il  programma,  ed  insieme  si  offrivano 
le  primizie  de'  tipografi  soscrittori,  cui  il  Pomba  metteva 
a  parte  del  suo  pensiero,  i  quali  tuttavia  fino  da  questo 
primo  invito  facevano  ascendere  oltre  ad  ottocento  lire 
la  somma  offerta,  buon  presagio  e  caparra  del  compi- 
mento. La  soscrizione  era  aperta  in  ispecial  modo  presso 
tutti  i  tipografi,  editori  e  librai,  e  particolarmente  nelle 
officine  tipografiche  agli  operai  di  tulio  Ilo/io.  Nulla- 
meno  l'elenco  pubblicatosi  a'  tu  febbraio  del  1871,  e  che 


rassicurava  l'impresa,  perchè  la  somma  soscritta  saliva 
sopra  le  settemila  lire,  offre  parecchi  nomi,  oltre  a  quelli 
della  Famiglia  Reale  che  si  compiacque  generosamente 
concorrervi,  i  quali  attestavano  che  la  sottoscrizione  era 
uscita  dai  limiti  de'  tipografi  per  abbracciare  lutti  clic 
al  merito  ili  un  grande  nomo  porgevano  tributo  ili  me- 
more venerazione.  E  se  fu  cara  qualche  eccezione  di 
forastieri  clic  vollero  pigliar  parte  anch'essi,  non  oblie- 
remo  pei'  fermo  il  Didol  clic,  nipote  all'illustre  emulo 
del  Bodoni,  soscrivendosi  all'erezione  del  monumento  di 
lui.  ne  prova  una  volta  ancora  di  più  che  le  virtù  degli 
emuli,  se  prodi,  e  prima  e  dopo  della  contesa,  e  da  loro 
slessi  che  combattono,  e  dai  tigli  e  nipoti  vengono  ri- 
spettate. 
Costituitasi  legalmente  la  Commissione  pel  monumento, 

e  constando  del  Sindaco  della  (lillà  di  Torino  Conte  Felice 

Rjgnon,  di  quello  della  (lillà  di  Saluzzo  Borda  aw.  Carlo, 
del  Cav.  Giuseppe  Pomba,  Cav.  Francesco  Lobetti-Bodoni, 
Cav.  Felice  Biscarra,  Cav.  Odoardo  Tabacchi.  Cav.  Giu- 
seppe Dini,  Andrea  l'ous  e  dello  scrittore  di  queste  Me- 
morie, per  acclamazione  eleggevasi  il  Pomba  a  presidente, 
il  Pons  a  segretario,  e  davasi  agli  artisti  che  a  parie 
chiamali  erano  della  Commissione  il  mandato,  entro  a' 
limili  assegnali,  di  un  programma  per  invitare  gli  scul- 
tori Italiani  a  trasmettere  nel  tempo  stabilito  i  modelli 
o  bozzetti  loro  in  plastica  pel  monumento  da  erigersi. 
Dodici  furono  i  concorrenti.  Ne  fu  fatta  pubblica  espo- 
sizione al  Palazzo  Carignano.  Il  giudizio  ilei  pubblico 
venne  a  conferma  di  quello  che  la  Commissione  aveva 
presentito  quando  nelle  stanze  generosamente  dal  Pomba 
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concedute  ad  accoglimento  primo  di  que'  modelli  era  stala 
invitata  ad  esaminarli.  Aperta  la  scheda  del  prescelto, 
trovossi  il  nome  di  giovane  scultore,  sorriso  dalle  più 
belle  speranze  dell'avvenire,  del  Cav.  Gabriele  Ambrosio, 
allievo  della  Torinese  Accademia  di  Belle  Arti.  E  l'Am- 
brosio effigiando  in  bellissimo  marmo,  die  tale  fu  il  gran 
masso  sortito  all'uopo,  e  con  finezza  di  lavoro  le  maschie 
forme  e  d  pensiero  del  Bodoni,  avrà  forse  fatto  scuola  a 
se  stesso  e  a  più  riprese  meditato  che  una  volontà  ferma, 
un  amore  dell'arte  verace,  e  integrità  di  costume,  e  virtù 
costante,  e  fatica  pertinacissima  fanno  talvolta  anche  da 
umili  condizioni  sorgere  ad  alta  meta  e  gloriosa.  La  copia 
fedelissima  della  statua  che  riproduciamo  è  spiegazione 
a  se  stessa.  Nò  sfuggirà  ad  alcuno,  se  l'artista  al  pari 
del  poeta  lirico  ha  un  solo  istante  da  cogliere,  che  il 
nostro  scultore  colse  quello  in  che  d  Bodoni  medila  a 
trasfondere  nuove  e  più  compiute  forme  di  bellezza  a" 
suoi  tipi. 

In  pria,  ma  fuggitivamente,  esitossi  se  il  monumento 
dovesse  erigersi  in  Torino,  dove  pure  la  piazza  clic  s'in- 
titola dal  suo  nome,  ovvero  in  Saluzzo.  sua  Patria  nativa. 
Aveva  desto  nell'animo  di  taluno  qualcbe  apprensione 
momentanea  la  condizione  apposta  dal  Municipio  Samz- 
zese,  votando  assai  ragguardevole  somma  e  facendo  le 
profferte  più  larghe  negli  apparecchi  pel  collocamento 
della  statua  e  per  le  feste  della  inaugurazione.  Ala  la 
(•(indizione  fu  a  mente  tranquilla  giudicata  la  naturale 
e  giusta  espressione  di  compatriotti  a  colui  clic  tanto  no- 
bilitò la  Patria  e  nacque  tra  loro.  Quindi  in  breve  tutte 
le  volontà  acconsentirono  perchè  Saluzzo  fosse  gelosa  e 
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onorata  posseditrice  del  monumento  clic  i  cultori  dell'arte 
tipografica,  invitati  dal  vecchio  tipografo  Piemontese,  e 
gli  amatori  della  gloria  nazionale  erigevano  a  Giambat- 
tista Bodoni.  Parve  opportuno  il  sito,  non  lungi  dalla 
casa  ov'egli  respirava  le  prime  aure  ili  vita  ed  appartiene 
tuttavia  a'  suoi  nipoti,  accosto  al  maggior  tempio,  là  dove 
il  vano  s'allarga  e  il  fianco  del  tempio  stesso  forma  quasi 
fondo  artistico  al  monumento.  Inoltre  è  tradizione  l'ac- 
colta dagli  storici  Saluzzesi  che  il  concetto  architettonico 
del  tempio  appartenga  a  Lodovico,  splendidissimo  Prin- 
cipe, che  tanto  protesse,  come  abbiamo  accennato  al  prin- 
cipio di  queste  Memorie,  nel  secolo  w  gli  nomini  segnalati 
nelle  scienze,  nelle  lettere  e  nelle  arti,  e  accolse  celebri 
tipografi  e  diede  vita  operosa  alle  officine  loro  nel  proprio 
Stato.  Il  Vivaldi  infatti,  che  noi  abbiamo  Imparato  a  co- 
noscere, alludendo  nel  1498  alla  restaurazione  del  ma- 
gnifico tempio  consecrato  a  Maria  Vergine  Assunta,  lo 
dice:  insigm  per  nobiltà,  per  antichità  venerando,  ricco 
ili  pitture  e  ili  monumenti  preziosi,  per  ampiezza  mera- 
viglioso, il  quale,  comi  si  perfezioni  giusta  il  modello 
disegnato  dall'illustrissimo  Marchese  nostro  padrone,  ga- 
reggiete, anzi  vincerà  in  mirilo  tutti  gli  altri  templi  che 
sorgono  nelle  Provina  Subalpine;  e  davvero  è  nno  de' 
piii  maestosi  e  più  belli.  E  anche  questo  ne  piace,  che 
il  monumento  del  più  insigne  Tipografo  dell' Italia  si 
appoggi,  direi  così,  artisticamente  ad  un'opera  ch'è  mo- 
numento della  generosità  e  del  buon  gusto  di  un  Principe 
che  dell'arte  tipografica  fu  magnanimo  protettore. 

Né  posso  conchiudere  questo  capo  senza  rendere  il 
debito  omaggio  e  cordialissimo  di  gratitudine  a'Tipografi 
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Americani,  i  quali,  avendo  appreso  come  tra  noi  inten- 
devasi  ad  erigere  un  monumento  al  Bodoni,  facendo  capo 
al  Presidente  della  Commissione,  Tipografo  anch'esso  ben 
conosciuto,  gli  dissero  che:  fratelli  nell'arte,  che  pieni 
di  riverenza  al  nome  di  uno  de'  più  grand i  tipografi 
del  mondo,  reclamavano  il  diritto  (forti  e  nobilissime 
parole)  di  concorrervi ,  e  vi  concorrevano  inviando  il  dono 
preziosissimo  di  parecchi  splendidi  volumi,  di  modelli  di 
bosso,  di  cataloghi  di  torchi,  di  macchine,  come  Collezione 
di  Tipografia  Americana,  pregando  che  si  accettasse  in 
segno  di  sentimento  fraterno  e  come  prova  che  in  modo 
utile  si  sforzano  di  rendersi  degni  della  eredità  loro 
trasmessa  dagli  stampatori  del  Vecchio  Mondo.  Ma  per 
giudicare  dell'importanza  del  documento,  della  gentilezza 
dell'animo  che  lo  ispirò  e  dei  provvidi  consigli  che  por- 
gono ai  loro  fratelli  d'arte  Italiani,  riporteremo  fra'  docu- 
menti la  lettera  stessa,  che  ben  si  merita,  aggiungendovi 
pur  quella  ch'io  premisi  allorché  mi  parve  invitare,  giusta 
l'esempio  offertoci,  altre  Società  Italiane  e  forastiere  a 
seguire  l'esempio  de'  Tipografi  Americani,  ed  offrire  alla 
Patria  nativa  del  Bodoni  una  raccolta  che  rappresentasse 
i  prociotti  migliori  dell'arte  tipografica  dopo  la  metà  del 
secolo  xix,  che  riescirebbe  anch'essa  monumentale,  e  die, 
quand'anche  non  fosse  fatta  pel  giorno  della  inaugura- 
zione deUa  statua  Bodoniana,  può  mano  mano  compiersi 
appresso,  dato  il  buon  volere  de'  Tipografi  e  la  operosi  là 
generosa  di  chi  vi  si  presti  (1).  Nò  solo  quegli  ottimi 
Americani  si  adoperarono  in  comune  a  porgere  questo 

(1)  Veggasi  il  documento  xvm. 
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segno  di  singolare  simpatia  all'Italia  nell'erezione  del 
monumento  al  Bodonì;  ehè  singolarmente  pure  ciò  fecero. 
E  ne  sia  prova  un  volume  pubblicato,  non  saprei  dire  se 
con  maggior  lusso  o  con  maggiore  eleganza,  in  Albany 
da  Giovanni  Muriseli,  e  sono  i  Consigli d'wi  Padri  asuo 
figlio,  che  il  Bodoni  stampava  nel  1804  in  quattro  lingue, 
latina,  italiana,  francese,  tedesca,  ed  ora  il  tipografo  di 
Albany  vi  aggiunse  la  inglese,  parlando  così  modestissi- 
mamente nella  sua  prefazione:  Avendo  inteso  che  i 
compatriotti  di  Bodoni,  gli  stampatori  d'Italia,  avevano 
risoluto  d'onorarlo  erigendo  una  statua  alla  sua  memoria, 
e  che  alcuni  tributi  venivano  raccolti  in  questo  paese  per 
concorrervi,  riproduceva  l'edizione  Bodoniana  del  Mureto, 
coll'addizione,  prosegue,  d'una  stanza  in  inglese,  essendo 

L'umile  contribuzi •  d'uno  stampatore  americano.    Che 

raro  esempio  di  modestia,  e  che  manifestazione  di  sem- 
plice e  cordialissimo  affetto!  lì  il  volume  in  tutto:  india 
stampa,  nella  Legatura,  nella  grazia  è  un  vero  gioiello. 
Si  rannodino  i  vincoli  delle  nazioni,  che  sono  fatte  per 
amarsi  e  giovarsi  reciprocamente,  non  già  per  soprafarsi 
ed  uccidersi,  e  La  Stampa  sia  propagatrice  di  verità,  di 
\ Lrtù,  ili  pace  e  di  amore  nel  mondo. 

L'erezione  della  statua  monumentale  a  Giambattista 
Bodoni  tengo  per  fermo  che  sia  non  solamente  un  tri- 
buto di  memore  gratitudine  e  di  ammirazione  che  porge 
L'Italia  al  degno  suo  figlio,  all'insigne  Tipografo  che  tanto 
onore  Le  accrebbe  in  faccia  a  tutto  il  mondo  civile  e 
nella  ricordanza  perenne  delle  generazioni  che  verranno, 
ina  insieme  una  vera  opera  buona.  Un'opera  buona. 
perchè  L'effigie  del   Bodoni,  scolpita  in  atto  di  profonda 
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meditazione,  a  tutti  che  verranno  ad  interrogarla  rispon- 
derà per  che  mezzo  e  per  quali  virth  costantemente  eser- 
citate pervenne  a  ({nell'altezza  di  gloria  ch'egli  toccò,  non 
adombrata  da  maligna  nube  che  sorga  a  contaminarla. 
Saluzzo,  che  serherà  nelle  sue  tradizioni  viva  la  memoria 
della  onesta  sì,  ma  ad  un  tempo  modestissima  famiglia, 
in  cui  nacque,  additerà  pure  come  quel  giovane  tenace- 
mente operoso  e  studiosissimo  superasse  ogni  maniera  di 
ostacolo  che  si  frapponeva  alla  sua  grandezza:  dirà  come 
dì  e  notte  vivesse  continuamente  inteso  alla  meta  onora- 
tissima  che  si  prefisse  ;  come  con  imperturhata  generosità 
di  annuo  trionfasse  de'  suoi  nemici  e  delle  umane  cala- 
mità; come  in  privato  e  in  pubblico  fosse  eguale  sempre 
a  se  stesso,  buono,  soccorrevole,  riconoscente,  franco  mo- 
destamente nelle  parole,  sincero  coraggiosamente  nelle 
opere.  Sono  questi  i  modelli  da  proporre  fruttuosamente 
all'ammaestramento  di  tutti,  e  perchè  il  popolo  impari 
che  la  gloria  veracemente  degna  di  questo  nome  ahhorre 
da  ogni  maniera  di  vizio  sotto  qualunque  veste  si  porga. 
e  s'accompagna  ali  inviolabile  esercizio  della  virtù.  Questo 
è  il  volere  e  il  potere  che  si  richiede  assolutamente  perchè 
la  Patria  sia  grande  e  felice. 


-(  175  > 


COMPONIMENTI  POETICI 


Il  primo  di  questi  poetici  componimenti ,  che  ha  per  soggetto  il  monumento 
da  erigersi  in  Saluzzo  a  Giambattista  Bodoni,  fu  pubblicato  a  Firenze  del  1871 
nella  Strenna  Tipografica:  il  secondo,  scritto  per  la  Festa  tipografica  degli 
Stampatori  raccolti  nella  seconda  loro  adunanza  in  Bologna ,  pubblicavasi  nel 
settembre  del  1869. 
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IVI  monumento  da  erigersi  in  Saluzzo 


GIAMBATTISTA     BODOM 


ODE 


Dunque  spirarli  l'anima 

Entro  al  marmoreo  frale 

Vedremo  all'aure  libere 

Del  tuo  suolo  natale, 

Là  presso,  dove  a  Silvio, 

Che  patì  tanto,  il  monumento  sta? 

0  del  pensici-  che  altissimo 
.Musicarsi  in   Feltre  ardiva. 
E  poi  crebbe  a  tant'opera 
Del  vasto  Reno  in  riva. 
Cultor  novo  e  sì  splendido, 
Ch'altri  il  mondo  trovare  ugua]  non  ss 
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Ti  vide  un  (lì  l'Italia 

Dalla  tua  casa  errante. 

Fidare  alla  volubile 

Sorte  il  desili  gigante, 

E  fra  di  stenti  crescerlo 

Come  crescer  le  grandi  opere  suol. 

Così  Natura  provvida 

Dell'avvenire,  anch'ella 
Serba  fra  dumi  e  triboli 

La   fresca   pianticella. 

Cb'è  destinata  a  stendere 

Saldi  e  sublimi   i   rami   in   l'accia  al  sol. 

Moma  di  tanti  popoli 

Parili  il  linguaggio  a  lui; 
Le  forme,  i  lor  caratteri 
Porse  agli  sguardi  sui  : 

Che  aveva,   in   vesti   semplici. 

Alta  la  mente  e  generoso  il  cor. 

Quelle  pensate  immagini 
Sono  per  lui  scintilla 
Del  forte  e  rivo  incendio 

Che   poi    cresce   e   sfavilla, 

E  la  grand'arte  illumina. 

E  della   Patria  è  vera  gloria,  è  amor 

Così  fecondo  il  tieni". 

Cui  Roma  ebbe  nutrito. 
Parma  accoglieva  ad  ospite 

Del  suo  gioc 1"  lito; 

t:  sé  pur  indie  pagine 

Degli  (derni  suoi  tipi  (dia  eterno. 
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J  sommi  padri  esultano 
Della  favella  nostra, 
Che  in  modo  sì  mirabile 
La  gloria  lor  ci  mostra, 
Quale  più  ricca  e  nobile 
Umana  mente  concepir  non  può. 

Di  elette  forme  splendere 
Vedesi  il  vecchio  Omero, 
Con  lui  di  tutta  Grecia 
La  veste  al  bel  pensiero 
Farsi  più  bella,  e  arriderle 
Quasi  a  ringiovaniti  anni  il  vigor 

Ed  il  romano  eloquio 

Sì  pieno,  alla  gran  mente 

Uguale,  e  nei  fatidici 

Voti  così  possente, 

Vede  il  Bodoni  interprete 

Giusto  di  sé.  che  al  mondo  era  signor. 

Ma  del  Verbo  Unigenito 
La  supplice  parola. 
Che  vive  in  bocca  al  popolo 
E  i  suoi  dolor  consola. 
Dovea  nelle  sue  pagine 
Per  tanti  suoni  e  immagini  parlar. 

Dovea,  sommo  prodigio 

Dell'arte,  in  sì  gran  Vero 

Mostrar  di  nostra  Patria 

Non  morto  ancor  l'impero, 

E  ad  ogni  genie  e  secolo 

Il  novo  ed  immortal  vanto  lasciar. 


Aderga  aitine  Italia 

Il  monumento  degno, 

E  ad  inspirarsi  accorrere 

Vegga  ogni  eletto  ing 

Dai  suoi  più  grandi  atting 

La  più  grande  sua  vita  ella  sapra. 

Qui  dura  e  lunga   in  Silvi.» 

L'età  del  sin»  patire 

Legga,  e  in    Bodoni   mediti 

Quanto  ancor  può  l'ardire, 

Se  nel  lavoro  assidua, 

E  se  onesta  e  tenace  ella  sarà. 


-I     ISI    I- 


I.'ARTE     Tir»OORA.FICA 


SESTA    RIMA 


Dell'operoso  Reno  in  sulle  sponde 
I  primieri  vagiti  un  di  mandai, 
Ma  nel  semi  a  spirarmi  aure  feconde 
Non  bastar  ili  quel  sole  i  freddi  rai, 
E  per  limi» hatnii  misera,  sfinita 
Mi  fu  mestieri  trascinar  la  vila. 

Come  chi  nato  appena  e  cresce  a  stento 
Della  morie  che  suoni  aspetta  l'ora. 
Ch'è  fine  già  segnalo  al  suo  lamento, 
Che  ciotte  buia  in  sulla  prima  aurora; 
Tale  di  ine  che.  naia,  avevo  in  seno 
La  mia  morie  crudele,  il   mio  veleno. 

E  come  d'altro  sole  il  raggio  amico 
Può  delle  forze  riparare  il  danno. 
Lo  sterile  terreo  rendere  aprico, 
Crescer  la  speme  al  ritornar  deiranno: 
Tale  di  me,  che  dileguarsi  tulio 
Veilul'avrei  d'opre  stupende  il  frutto. 
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Sotto  all'Italo  ciclo,  ove  l'ingegno 
'l'auto  di  sua  grandezza  ebbe   favilla. 
Anelando,  a  cercar  venni  al  mio  regno 
La  luce,  ch'ivi  si  feconda  brilla: 
La  trovai,  mi  fu  data,  e  in  quell'istante 
Fatta  mi  vidi  in  min  poter  gigante. 

Dalle  vaghe  di  Feltre  ardue  colline 
Gioconda  move  e  in  suo  valor  modesta: 
Ad  animar  le  sponde  Magontine 

Di   mirabile  vita  ella  s'appresta: 

Il  mondo  allora  il  gran  innato  intende. 

E  l'ammira,  e  più  ferve,  e  più  risplende. 

Poi  che  L'Italo  ingegno  ed  il  Germano 

Per  me   ridersi  alfine  insieme   uniti. 

La  \  irtu  della  meidi'  e  della  mano 
Moltiplicata  apparve  in  altri  liti . 
Ed  in  riva  all'olona,  e  alla  Laguna 

Ve   la   nostr'arte  lauta   vita  aduna. 

E  nove  fogge  assumo,  e  del  pensiero 

Lieta   ini   l'acci^  a  lutto  il   immilli  ancella  : 
Non  ha  catene  il  min  libero  impero, 
Ih   pace  e  carila  solo  son  bella: 
Sul  mio  vessillo  e  sul  min  fronti 
Scritto  porto:   Virtù,  Luce,  Progresso. 

Al   bene  aspiro,  e   il   min  pensici-  misura 

L'alto  consorzio  della  umana  gente: 
La  L'ioia  mia.  la  mia  bellezza  oscura 
Chi  l'arie  fa  degli  error  suoi  gemente; 
Che  l'onor  min  va  solamente  altero 

Se  alla   forma   risponde  anche  il   pensiero. 
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Allora  il  bene  al  bello  insieme  io  stringo 
E  percorro  quest'orbe  assai  veloce: 
La  virtù  del  saper  viva  dipingo, 
Fo  udir  lontano  l'eloquente  voce. 
E  dappertutto  ugual  parola  io  grido. 
E  la  raffermo,  e  all'avvenir  l'affido. 

Compagna  delle  veglie  ai  meditanti 
Scrutatori  del  vero  ognora  io  sono: 
Spremo  dal  ciglio  generosi  pianti. 
Ivi  lio  più  d'ogni  He  splendido  il  trono: 
Il  passato  in  me  vive,  e  terra  e  cielo 
Congiungo,  e  squarcio  d'ogni  ignoto  il  velo. 

Ti  salutiamo,  o  portentosa  e  cara 
Dell'umano  pensici'  figlia  e  regina: 
L'alma  bramosa  alla  tua  scola  impara 
Ogni  sua  maraviglia  e  a  te  s'inchina: 
Bella,  onesta,  vivace,  al  bene  ardita 
Si  mostri.  Arte  sovrana,  in  te  la  vita. 

Se  noi,  figli  amorosi,  a  te  devoti, 
Dell'onor  tuo  concordemente  accesi, 
A  cui  non  sono  i  tuoi  recenti  ignoti 
Prodigi,  siamo  in  emularli  accesi, 
Fa  che  alla  nostra  Italia  ancor  si  doni 
Nuovi  Panfili.  Giunti,  Aldi,  Bodoni. 
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DOCUMENTO  I. 

I  componimenti  che  seguono  sono  parto  dell'ingegno 
di  Bernardino  Dardano,  Parmense,  ed  accompagnano  la 
edizione  Saluzzese  del  1503,  dedicata  al  Marchese  Lo- 
dovico. 

EPIGRAMMA 
in  lode  del  Marchesato  di  Saluzzo  e  del  Marchese  Lodovico,  Viceré  di  Napoli. 


Pcenitet  Ime  sero  me  divertisse,  pudetque 

Italicas  urbes  tam  coluisse  din: 
Hic  sancti  mores,  illic  scelus  omnc:  Deorum 

Hic  timor,  ast  illic  spernitur  omne  sacrimi. 
Hic  magna  est  rerum  reverentia,  nulla  sed  illic: 

Hic  pax  alta,  illic  arma  tubseque  sonant. 
Hic  populus  concors,  illic  discordia  regnat; 

Hic  fas,  ast  illic  imperat  omne  nefas. 
Quod  populus  domini  mores  imitatur  et  artes, 

Non  est  bsec  populi  gloria,  sed  domini. 
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SONETTO 

in  lode  della  illustrissima  donna  Margherita  di  Foix.  Marchesa  di  Saluzzo 
e  Yke-Regina  di  lapoli. 


La  fama  che  di  te  sparsa  è  per  tutto, 
Che  non  ha  appieno  detto  di  te  il  vero. 
Mi  l'ere  entrare  e  pormi  nel  sentiero 
Che  suttn  all'ombra  tua  or  m'ha  condutto. 

Duolmi  più  presto  non  sia  stato  instrutto 
Di  tue  virtudi  e  del  tuo  bello  impero, 

Ove  può  ben  tenersi  ria altero 

Se  per  tua  grazia  è  tfualchedun  ridutto. 

D'Italia  il  rrst.i  e  pien  d'angustia  e  noia. 

D'odio,  di  peste,  guerre  e  tradimento: 

Sol  qui  e   saluti'.  SOl   qui   pace  e  gioia. 

Vale.  Patria,  supposta  a  pianto  e  a  stento. 
Poi  che  in  te  mai  non  In  lieta  mia  roia. 
A  Sai u zzo  men  vo  lieto  e  contento. 


EPIGRAMMA 

in  lode  al  primogenito  del  Marchese  di  Saluzzo  Antonio  Michele  l'onte  di  Carmagnola, 
giovane  di  rara  aspettazione. 


Sunt  sibi  qui  Fàbios,  qui  proposuere  Metellos: 

Sunt  qui  Scipiadas  Caesareamque  doniuni. 
Ad  laudes  quoniam  prosuut  exempla  parandas 

Miranti  veterum  grandia  facta  ducum, 
Tu  seu  pace  velis,  seu  bello  clarus  haberi, 

Suut  propius  laudes  quas  imitere  puer. 
Est  tibi  nanique  pater  solida?  virtutis  imago 

Sive  colat  pacem,  seu  fera  bella  gerat. 
Hunc  tibi  proponas,  hunc  solum  imiteris  :  inepti  est 

Quse  sunt  praesto  domi,  quserere  velie  foris. 
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EPIGRAMMA 


di  Guglielmo  Lesignerre,  stampatore  dell'opera  «  firea  la  vera  contrizione  ■ 
insieme  eon  Guglielmo  fratello  suo. 


Aurea  Vivaldi  si  lector  opuscula  nosces, 

Emeris  b&c  inulto  protinus  sere  lilii: 
Non  hic  inveniea  augaa  et  l'urta  deorum, 

Non  qua-  lascivia  verna  referta  iocis. 
Pagiua  corrumpil  morea  lasciva  pudicoa 

Auctoria  quamvis  sii  proba  vita  sui. 
Mie  solum  disces,  si  legeria  omnia  rite 

Iraium  places  qua  tilù  ab  arte  Deum; 
Concretamque  animis  posces  expungere  labem, 

nisi  purgatis  nemo  superna  petit 
Jure  igitur  gratea  Le  Signerre  solvere  debea 

Venalia  per  quem  prodiit  iste  lilier. 
Cujua  si  justa  penaetur  lectio  libra, 

Ad  cultum  revocai  mentem  animumque  Dei 
Non  emel  hunc  lector  prò  se  quicumque  libellum, 

Plus  Oli  nunimus  quam  sua  cara  anima  est. 
Sors  mea  Salutias  postquam  me  tluxit  ad  arces, 

una  Quii  e  Wsiili  vertice  lympba  l'adi. 
In  portus  tandem  visum  est  intrasse  quietos: 

Hic  rondata  meis  anchora  rebus  crii. 
Si  non  hoc  credam,  lector.  speremque  futurum 

Jure  l'erar  mentis  non  sati>  esse  bonsB. 
Ili,  eteuim  est  Princeps  quo  uon  pnestantior  alter: 

Non  hominem  sed  quem  dixeris  esse  deum. 
Justitise  cultusque  Dei  el  pietatia  amator, 

Cui  virtute  niliil  carius  esse  potest 
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Iluic  bene  conjuncta  est  alto  de  sanguine  Fuxi 

Margarita  cliori  gloria  foeminei, 
Perfectos  cujus  mores  animumque  virilem 

Gallia  mirata  est  et  probat  Italia. 
Hujus  et  auxilio  et  flatu  mea  cymba  secundo 

Pene  tenet  pieno  littora  tuta  sinu. 

Addussi  questi  versi  perchè  di  lode  alla  Città  di  Sa- 
lirne-, al  Principe  ed  alla  sua  famiglia,  e  perchè  scritti 
con  qualche  eleganza. 


DOCUMENTO  II. 


Siccome  discordano  gli  scrittori  circa  il  giorno  della 
nascita  di  Giambattista  Bodoni,  così  mi  è  caro  di  ad- 
durre la  fede  tratta  da'  libri  battesimali  a  togliere  ogni 
dubbiezza  : 

Da'  libri  parrocchiali  della  Cattedrale  di  Saluzzo,  per  Tanno  del 
Signore  1740,  venne  estratto  il  seguente  atto  dì  nascita  e  battesimo: 

De  Bodonis  Johannes  BapUsta,  fikus  Frcmcisci  Avgustmi  et  Paula 
JugaUwm  ili  Bodonis,  natus  dù  26  februarU  1740,  eodemgw  die 
bapUzatus.  /'.  /'.  (Pattini)  Johannes  BapUsta  Ancma  et  Angela  Lu- 
dovica Marsilio,  fitta  Francisei,  PmeroKenses. 


Firmato  nel  registro  originale  in  calce  di  pagina  : 

Johannes  Stephands  Robetjs,  Ouratus. 


i    [98   I 


DOCUMENTO  III. 


Fra  le  pubblicazioni  di  codest'indole  tolgo,  forse  dal- 
l'obblio,  due  sonetti  die  i  compositori  e  impressori  della 
illustre  arte  tipografica  della  Dominante  (Torino)  pub- 
blicarono nella  festa  dell'invitto  difensore  della  Chiesa 
Santo  Agostino.  Giandomenico  Boggio  n'è  autore,  e  sono 
consecrati  a  Sua  Altezza  Reale  il  Principe  di  Piemonte. 

Dall'arso  sen  dell'AfiViiamt  terra 
Sorga  a  squarciar  il  barbaro  Auniballe 
All'Alpi  il  fianco,  e  per  ignoto  calle 
Alla  donna  del  mondo  apporti  guerra. 

Ma  lo  splendor  ch'altro  Affricaii  disserra 
L'ombre  a  sgombrar  di  questa  cieca  valle, 
Cui  pensoso  l'error  volge  le  spalle, 
Cotanta  gloria  al  paragone  atterra. 

II  domator  dell'inaccesso  monte 
D'alta  vergogna  all'in  coperto,  ed  ebro 
Si  giacque  degli  allori  il  cria  discinto. 

Aurelio,  tua  mercè  quella  die  al  Tebro 
Siede  sposa  di  Dio,  con  lieta  fronte 
Mirasi  al  pie  l'error,  l'inganno  avvinto. 
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Se  la  virtù,  che  a  ben  amar  conforta 
La  cagion  prima,  e  sì  t'accese  il  petto, 
Che  appena  il  cor  star  vi  potea  ristretto, 

AiiiIic  il  -tale  a  bene  amar  ti  porta. 

Anima  eletta,  ora  nel  mare  assurta 
Del  vero  Amor,  già  del  tuo  amore  obbietta, 
Tu  del  nostro  pregare  a  lui  sia  scorta, 
Che  il  destino  de'  regni  in  mano  ha  stivilo. 

A  Vittorio  e  Fernanda  amico  ognora, 
E  all'alta  stirpe  il  Cielo  vegb"  intento, 

E  al   non   lontano  augusto   QOdfl  aurora. 

Dulia  vila  <li  lor,  da  cniel  che  attende 
Dagb  Sposi  il  Piemonte,  il  suo  contento 

E  la  commi  l'elicila  dipende. 
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DOCUMENTO  IV 


Di  quest'affermazione  potremmo  addurre  innumerevoli 
testimonianze;  ma  valga  per  tutte  la  seguente  bellissima 
iscrizione  a  Pio  VI,  anche  a  dimostrare  che,  non  solo  nei 
lieti  giorni,  ma  nei  mesti  e  perigliosi  puranco  godeva 
egli  di  porgere  le  prove  più  aperte  della  sua  riconoscenza 
a  coloro  che  gli  erano  stati  generosi  di  aiuto  quando  la 
giovane  età,  la  lontananza  dai  parenti,  l'essere  quasi  ab- 
bandonato glielo  rendevano  affatto  necessario. 

SACRATI  SSIMUM   PRINCIPEM 

PP.  PIUM  VI 

SANCTIORI   MORUM   DISCIPLINA 

PERVIGILI    REI   CHRISTIANA    ADMINISTRATIONE 

ET   NUMQUAM   INTERESSO 

HUMANARUM    DIVINARUMQUE   LITERARUM 

STUDIO 

PONTIFICEM    VERE    MAXIMUM 

PURIORIRUS   ECCLESIA    SACULIS   INVIDENDUM 

JOHANNES  BAPTISTA  BODONIUS 

REGII  PAK11ENSIS  TYPOGRAPHEI 

PRAFECTUS 
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GRATO   MEMORIQUE    ANIMO   REPETENS 

QUOD   TYI'OGRA l'Ili  K    EXERCENIXX 

ROM  i:    IX   COLLEGIO    PROPAGANDA   FIDEI 

PENE    QtPUBEB    OPERAM    POSUERIT 

ATQOE    EX    TI  M    TANTI    PONTIFICIS 

A  imi  <:    IN    Mi.\<n;ii:is   CONSTITUTI 

im;  KMIM     l'I  l'.T  ati:  M     S  \  l'I  i:.\  II  A  M 

DEMIRATUS    ITI-KIT 

m  m:    \n   BEAI  [SSIMOS   ii'sns   PI  DI  S 

PROVOLUT1  s 

IT   OPUS    A    SE    NTJPERRIME    EXCOGITATUM 

i:\ihtusimt.   1:11  \i;  LCTERTBUS  CUSUM 

Il    -il  I  .l'I  I-    MIRO    AKTU'I EMBLEM  VI  [Bl  S 

DEGORUH 

«QUI    BONIQUE   CONSULHRE    \  i.i.i  I 

SI  l'i'i.ix   ni;  \  i    OBSEI  i;  i  fQl  i 
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DOCUMENTO  V. 


Mi  si  conceda  per  onore  di  mi  istituto  sì  celebre  com'è 
il  Seminario  di  Padova,  che  io  amo  tanto,  che  diede 
tanti  uomini  insigni  alle  lettere  ed  alle  scienze,  facendo 
eco  alle  generose  parole  del  Bodoni,  addurre  lo  squarcio 
che  l'illustre  abate  Giambattista  Ferrari,  nell'aurea  ope- 
retta circa  la  vita  del  Barbarigo,  dettava  con  quell'attica 
sua  lucentezza  di  scrivere,  là  dove  tocca  della  tipografia 
con  sì  grave  dispendio  e  con  tale  e  tanta  splendidezza 
fondata: 


Anno  10S0  typographiam  Barbadicus  in  Seminario  lìuulavit  am- 
plissima™, in  cani  profundens  octoginta  aureorum  millia.  Munifi- 
centia,  qua  propemodum  ultra  fidem!  Ktiam  oh  id  loeus  hic  in 
magnani  celebritatem  repente  cvasil.  Nulla  lune  crai  in  liis  regio- 
nibus,  cui  hgec  invidèret,  typographia,  qxiippe  qua-  nulli  Italicarum 
secunda.  Pluribus  vero  ipsa  eral  admirationi.  Exteros  quoque  pominis 
fama  impleverat.  Fere  nemo  ex  di^sitis  provinciis  in  [taliam  reniens, 
et  Patavio  transiens,  abibat,  quin  cani  inviseret.  Nemo,  uhi  eam 
vidissct,  non  afficiebatur  plurimum  illius  adspectu  ut  egregii  operis 
et  pulcherrimi.  liane  invisere  prse  cseteris  eruditissimi  \iei  Joannes 
Mabillonius  et  Bernardus  Montfauconius,  eamque  scriptis  suis  cele- 
brarunt,  recensentes  ipsam  inter  precipua  Italia?  ornamenta.  Ea  grse- 
coruin  et  latinorum  omnia  generis  characterum  ad  abundantiam  dives. 
Horum  prseterea  tnatrices  ci  forma  plurima?  quibus  ibidem  limili  et 
excudi  sull'ut.  Sugi  cliam  alia'  plures  orientalium  characterum  ma- 
trices  a  peritissimis  artificibus  elaborata'  et  excusae.  Ibis  Gardinalis 
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a  remotis  gentibus  arcessiverat  sommo  impendio,  cupiens  omnia  ad 
perfedionem  exigere.  Hinc  Romam  ad  Saeram  illam  Gongregatìonem 
de  Propaganda  Fide,  timi  Mediolanum  misit  impensìs  maximis.  qui 
necessaria  ad  id  instrumenta  siili  compararent  Borromseus,  Ambro- 
sianse  Bibliothecae  Prseses,  tria  circiter  matricum  millia  dono  misit 
Barbadico,  cujus  absentis  eral  admìrator  mazìmus. 


L'esempio  valga  di  nobile  eccitamento,  poiché  saia  forse 
mestieri,  mi  ripeteva  un  giorno  un  nomo  di  acuto  ingegno 
e  di  fortissimi  studi,  rifare  la  strada. 
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DOCUMENTO  VI. 


Credo  onorevole  cosa  alla  Città  di  Saluzzo  e  al  Bodoni 
pubblicare  i  documenti  che  seguono,  statimi  per  mezzo 
del  Cav.  Francesco  Lobetti-Bodoni  dalla  Città  stessa  gen- 
tilmente favoriti. 

Al  Sig.  Giambattista  Bodoni  il  Sindaco  e  i  Consiglieri  della  Città  di  Saluzzo. 

LETTERA. 

Saluzzo,  27  novembre  1775. 

L'amor  della  Patria  non  poteva  da  V.  S.  molto  Illustre  essere  in 
maniera  più  nobile  ed  espressiva  dimostrato,  che  col  prezioso  dono 
del  singolare  suo  libro  (gli  Epilalamii).  Quest'opera,  da  lei  cosi  inge- 
gnosamente pensata  e  così  perfettamente  eseguita,  eccitò  l'ammira- 
zione d'ognuno  degli  Amministratori  di  questo  Pubblico,  non  meno 
che  di  quanti  ebbero  la  premura  di  esaminarla.  Una  evidente  prova 
del  pieno  gradimento  che  questo  intiero  Corpo  Civico  n'ebbe  risentito, 
e  della  sincera  gratitudine  che  le  conserva,  sarà  il  non  mancare  di 
depositarla  in  questo  Arcbivio,  a  perpetua  testimonianza  del  raro 
di  lei  talento  e  dell'onore  clic  ne  riceve  la  Patria.  Se  V.  S.  molto 
Illustre  seppe  essere  si  attenta  nel  distinguere  questa  (lillà  colla 
trasmissione  di  una  così  eccellente  opera,  saprà  ali  resi  la  medesima 
in  qualche  modo  l'arie  sentire  il  gradimento  «lei  ricevalo  donativo 
da  un  così  degno  eittadinq,  al  quale  con  vera  distinzione  di  stima  e 
d'affetto  si  dichiarano  ecc.  ecc. 

Il  Sindaco 
e  Consiglieri  della  Città  di  Saluzzo. 
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Al  Signor  Conte  Radicati.  Consigliere  della  Città  di  Saluzzo. 
residente  in  Torino. 

Saluzzo,  15  gennaio  1776. 

Non  potevano  essere  meglio  lavorati  i  candelieri  clic  V.  S.  Illustris- 
sima si  compiacque  di  trasmetterci  col  mezzo  del  sig.  Ghiabrando,  e 
che  a  quest'ora  ci  persuadiamo  lo  saranno  stati  di  bel  nuovo  conse- 
gnati dal  sig.  Gognetto,  unitamente  alle  L.  884  li.  totale  importare  del 
prezzo  e  l'altura  d'essi,  come  risulta  dalla  parcella  che  alla  pregiatis- 
sima di  V.  S.  Illustrissima  stava  unita.  Eccitarono  sentimenti  di  com- 
piacimento e  soddisfazione  in  ognuno  di  questo  Consiglio  <•  d'ogni 
altro  che  ebbe  la  opportunità  di  vederli,  come  totalmente  propri  e  con- 
facevoli  all'uso  per  cui  vengono  destinati.  D  singoiar  disegno  poi,  con 
cui  sono  i  medesimi  formati,  riconoscendosi  per  unico  effetto  della 
somma  di  lei  attenzione,  esigè  da  imi  un  pieno  sincero  rendimento 
di  grazie,  che  rechiamo,  speranzosi  che  per  compimento  dell'opera 
vorrà  compiacersi  di  farli  pervenire  in  l'arma  al  loro  indirizzo. 
accompagnati  dalla  lettera  che  a  questa  le  si  unisce,  persuasi  che 
sarà  per  continuare  a  tale  oggetto  il  di  lei  interessamento,  e  vorrà 
altresì  gradire  la  rinnovazione  di  que'  sentimenti  di  distinto  ossequio, 
con  cui  abbiamo  l'onore  di  riconfermarci  v'1.  <■<■>•■ 

li.  Sindaco  i  Consigi  ri  ri  imi  i  \  Città. 


Il  Siirnnr  Punibili tistu  Bodoni. 

Saluzzo,  16  gennaio  177H. 

La  distinzione  che  v.  S.  moli"  Illustre  volle  praticare  verso  questa 

Città,  di  lei  Patria,  col  dono  del  singolare  suo  libro,  esigendo  dalla 
medesima  in  corrispondenza  sincere  dimostrazioni  di  lincila  affettuosa 
gratitudine  che  le  conserva,  prende  ad  inoltrarle  due  candelieri  di 
argento,  che  dalla  presente  vengono  accompagnati.  Compiacendosi 
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V.  S.  molto  Illustre  di  gradirli,  non  già  rome  una  condegna  ricono- 
scenza al  merito  dell'opera  contenuta  nel  libro  trasmessi  ile.  ma  come 
una  distinta  prova  del  pieno  gradimento  che  colla  ricevuta  di  esso 
ebbe  risentito,  sarà  convincente  motivo  alla  medesima  di  sempre  più 
contestarle  in  altre  occorrenze  quella  cordiale  affettuosa  stima  con 
cui  immutabilmente  si  dichiara  ecc.  ecc. 

[/Amministrazione  della  Città  di  Sallzzo. 


Al  Signor  Giambattista  Codoni,  Tipografo  di  S.  M.  Cattolica 
e  Direttore  della  Reale  Stamperia  Parmense. 

Saluzzn,  21  giugno  1784. 

La  trasmissione  dell'elegante  libro  da  V.  S.  molto  Illustre  formato 
per  la  circostanza  della  solenne  entrata  di  Monsignor  Lovera  nostro 
Vescovo,  non  può  da  questa  Città  conoscersi  altrimenti  che  per  una 
nuova  distinzione  del  singoiar  affetto  verso  la  Patria  che  tanto  si 
onora  da  un  cosi  degno  cittadino.  Perciò,  in  testimonianza  della  giusta 
gratitudine  che  la  medesima  le  conserva,  prende  ad  offerirle  una 
caffettiera,  una  zuccheriera  e  dodici  cucchiaini.  Piaccia  pertanto  a 
V.  S.  molto  Illustre  di  gradire  tale  offerta,  non  già  come  proporzionata 
riconoscenza  dovuta  al  merito  dell'opera,  ma  come  un  qualche  attestato 
del  pieno  gradimento  dell'Amministrazione  e  dell'intiero  Pubblico, 
mentre,  desiderosa  questa  Città  di  sempre  più  comprovarle  in  altre 
circostanze  l'affettuosa  sua  distinta  considerazione,  invariabilmente  si 
riprotesta  ecc.  ecc. 

Il  Sindaco  e  Consiglieri  della  Città. 


Era  in  quel  tempo  Sindaco  di  Saluzzo  Francesco  Ber- 
nardino Ressaiio  Conte  di  Fenile:  erano  Consiglieri  il 
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Cav.  Bonaventura  Olivieri,  Vincenzo  Remeri  dei  Conti 
di  Lagnasco,  il  Cav.  Giuseppe  Novelli,  Giuseppe  Turbilio, 
il  Conte  Felice  Polotto,  Giacinto  Saluzzo  Conte  di  Castel 
Delfino:  era  tesorieri'  Francesco  Lorenzo  Cognetto,  segre- 
tario Giuseppe  Urlino. 

.Mi  è  pur  dato,  per  isquisita  gentilezza  di  Mons.  Can. 
Arcidiac Alfonso  Di  Monale,  Vicario  generale  ed  ar- 
chivista capitolare,  ora  degnissimo  Vescovo  di  Salir/zi». 
di  pubblicare  La  lettera  che  il  Bodoni  indirizzava  al  Capi- 
tolo accompagnandogli  il  dono  delle  Notizie  compendiate 
o  Oronotassi  delle  Vite  dei  Vescovi  ili  Saluzzo,  e  la  ri- 
sposta che  n'ebbe: 

Illustrìssimi  i  Reverendissimi  Signori, 

Nel  diseg li  rassegnare  alle  Signorie  Vostre  Illustrissime  e  Reve- 
rendissime il  libro  da  me  ideato  pel  solenne  episcopale  possesso  del 
nuovo  nostro  meritevolissimo  Prelato,  non  sono  stato  indotto  dal  solo 
rispetto  che  devo  a]  venerabile  e  distinto  loro  Collegio,  pur  ben  anche 

dal  sentimento  ili  una  ben  giusta  riconoscenza.  Quanto  n lebbo  i" 

a  codesto  preclarissimo  Capitolo!  Quanto  non  doveano  i  miri  maggiori 
e  quanto  è  tenuta  la  nostra  famigliai  Noi  abbiamo  ila  lunghi  anni 
,-i\  uto  domicilio  nelle  case  ili  loro  pertinenza,  e  tutti  sanno  con  quanta 
bontà  ri  è  stato  accordato  e  come  cortesemente  siamo  stati  riguardati. 
I»i  tal  favore  portiamo  tutti  scolpita  in  cuore  dolce  e  grata  memoria; 
,  ir  copie  della  mia  operetta,  che  fo  loro  presentare,  desidero  che 
sieno  un  testimonio  tirila  riverenza  e  gratitudine  con  cui,  a  nome 
puri'  dr'  mici  germani,  mi  reco  a  gloria  di  rassegnarmi 
Delle  ss.  \'V.  III.  e  Reverendissime 

Parma  1783 

Giambattista  B ni. 
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Risposta  del  Reverendissimo  Capitolo, 
accompagnata  col  regalo  di  due  candelieri  d'argento. 

La  nuova  ed  insigne  opera  della  Cronologia  di  tulli  li  Vescovi  che 
sino  al  giorno  d'oggi  hanno  governato  qucsla  Città  e  Diocesi,  delia 
quale  Vostra  Signoria  molto  Illustre  si  è  compiaciuta  presentare  anche 
mia  copia  a  cadauno  de'  signori  Canonici  di  questa  Cattedrale,  ha 
veramente  somministrato  occasione  ai  medesimi  di  ammirare  l'eru- 
dizione, che  in  quella  rilevasi,  e  perizia  nell'arte,  per  la  quale  meri- 
tamente ritrovasi  al  servizio  di  S.  A.  R.  il  Duca  di  Parma,  e  Tipografo 
di  S.  M.  Cattolica  il  Re  di  Spagna,  quanto  ancora  il  di  lei  grandioso 
cuore  nell'aver  distinto  con  sì  particolare  dono  questo  Capitolo. 

Ora  per  parte  del  medesimo  devo  porgerle  i  più  (listini i  e  sinceri 
atti  di  ringraziamento  e  gratitudine,  che  ben  le  sono  dovuti,  e  pre- 
garla ad  un  tempo  stesso  di  voler  accettare  questa  picchila  memoria 
che  unita  le  presento,  non  ad  altro  fine  indirizzata  che  a  solo  oggetto 
del  pieno  ed  universale  gradimento,  clic  a  tutti  è-  stata  la  di  lei  opera. 
Anzi  sono  incaricalo  di  farle  presente,  che  sarà  sempre  glorioso 
questo  Capitolo  di  poter  avere  occasioni  ove  maggiormente  attestare 
alla  virtuosa  famiglia  Bodoni  ed  a  lei  in  particolare  quella  stima  ed 
affetto,  col  ipiale  a  nome  di  tutti  umilmente  mi  rassegno 

Saluzzo,  li  24  novembre  1783. 

Cam.   CfflABRANDO. 


DOCUMENTO  VII. 

A  saggio  de'  poetici  componimenti  in  onore  del  Botimi 
scelgo  il  sonetto  che  l'avv.  Vincenzo  Jacobacci  dettava 
quando  uscì  da'  torchi  Bodoniani  la  stupenda  edizione 
àeW  Aminta  del  Tasso,  e  aggiugnerò  pure  la  risposta 
fattagli  dall'amico  Tipografo.  Fra  Le  iscrizioni  mi  appiglio 
a  quella  di  Giulio  Bernardino  Tomitano,  da  Oderzo  Del 
Veneto,  così  per  la  chiarezza  del  nome  dell'autore  e  pel 
candore  delle  forme  usate,  come  perchè  mi  v'inchina  la 
ricordanza  di  quella  parte  sì  cara  d'Italia. 

Siietti  del  JxwkeeL 

Te  fra  gl'Itali  primo,  ai  Greci  eguale, 
Dei  Latini  maggior,  divin  Torquato, 
Se  non  la  tromba  ili  Goffredo  armato, 
Fé'  la  cetra  gentil  d'Àminta  e  Pale. 

L'un  cani'»  e  l'altro  B  imi  iva  luce  or  sale, 
i      scolte  nule  in  belle  forme  ornato: 
Il  gemino  valor  che  a  gloria  è  nato 
D'Italia  e  Francia,  i  canti  tuoi  ben  vale 

Ma  quei  che  avviva  il  capitano  e  L'armi, 
Cede  a  lui  che  l'ingegno  e  l'arte  adopra 
A  eterno  onor  di  pastorali  canni. 

Tipografo  Lmmortal,  La  tua  grand'opra 
Fa  ancor  più  grande,  e  più  che  bronzi  e  marini 
Fia  che  alla  larda  eia  l'additi  e  scopra. 
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Risposta  del  Codoni. 


Sempre,  o  Vincenzo,  a  se  medesmo  eguale 
È  fra  tende  e  capanne  il  gran  Torquato, 
Grande  a  trattar  l'eroica  tromba  armato, 
Grande  le  avene  a  modular  di  Pale. 

Su  la  Senna,  che  tanto  in  pregio  sale 
Pel  tenue  socco  e  pel  coturno  ornato, 
L'epico  lauro  non  ancora  è  nato, 
E  il  prode  Enrico  il  pio  Buglion  non  vale. 

Quindi  Francia  se  vuol  sonante  d'armi 
Divin  poema,  nelle  fuse  adopra 
Belle  sue  forme  del  Goffredo  i  carmi. 

Felici  i  fogli  miei,  se  in  lor,  per  opra 
Di  quell'arte  die  vince  i  bronzi  e  i  marmi. 
Fia  che  Aminta  a  Goffredo  ugual  si  scopra. 
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ISCRIZIONE  DEL  T0MITA50. 


MEMORIA   .i:ti:i;.\  .1: 
JOAN.    BAPTIST^    IIiUHi.M 

DE    Al  ni  STA    VAGEENNORUM 

T\  POGRA  PH1     1  NCOM  l'A  l!A  BILIS 

QUJ 

\i  rORE  1:1  ii;  \m  1  \    i'ii.ii;i:\Ti  \ 

Al. l'I  M     l'l.\.\  I  INI   \l     l.l  ,/i:\  Hill  M    COMINUM 

AXCI.hs    PARISIENSES    BATAVOSQUE   TYPOGRAPHOS 

\u\  [S    l  I    SPI  ENDtDIOREBl  S    FORMIS 

SI  PEB  W  I  1 

ET 

CELEBERRLMOS    QUOSQ.     ETATIS    NOSTB  1     URTDPICES 

1    ETO   CUI  IT    il    M  MUNIFICO 

nilNAMr.M'IS    E   CHALCHOGRAPH1A    ADSCITlS 

[PSO    M  \M  PRETIO 

\  vi  1  > 

Et  LEU    1  li. n  [SQ1  E    DfGEXIl    Vili 

SUPRA    IWIMI.WI    MAM.MIS 

I    \\\  E     ET      l'.l  KUMTATI 

1.  LBOB  w  1  r 
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C  LI 

(iU.KCI    LATINI   ITALI    SCRIPTORES    VETERES 

AB    IPSO    EDITI 

LUCEM    ET    GLORIAM   DEBENT 

UT    POSTERIS   IN   MIRACULO 

FUTURI    SINT 

QUEM 

CAROLUS    UH   HISPAN.    REX 

TYPOGRAPHUM    A    CUBICULO 

OB    MERITA    VIRTUTESQUE 

DIXIT 

ADTRIRUTOQIE   QUOTANNIS   STIPENDIO 

JUVIT    ET    AUXIT 

ET 

FERDINANDUS   I   PARMENSIUM   DUX 

MTJNIFICENTISSIME   FOVIT 

PROTEXITQUE 

JULIUS   BERNABJDINUS    TOMITANUS    PO-M.    F. 

DOMO   OPITERGIO 

ADMIRATOB 

ET 

ENCOMIASI' l'.S 

D.    D.    D. 
MDCCXCI  V. 


DOCUMENTO  Vili. 


Non  avrassi  a  disgrado  la  lettera  che  riguardo  alla 
\ riluta  del  Bodoni  in  Saluzzo  pubblicavasi  dalla  Gazzetta 
l'it munirsi  dell'anno  I"'-1*  (Torino,  Stamperia  di  Matteo 
(Inaila.  N.  25,  mercoledì  20  giugno).  Allora  la  Gazzetta, 
solo  giornale  dello  Stato,  usciva  in  luce  ogni  otto  giorni, 
il  mercoledì,  in-ottavo  di  8  pagine!!  Le  parole  enfatiche 
usale  dallo  scrittore  sono  compatibili  al  tempo,  ma  in 
esse  appare  guanto  si  adoperassero  i  Saluzzesi  per  acco- 
gliere degnamente  e  onorare  il  Loro  insigne  compatriota: 
e   facevano   bene. 

Saluzzo,  :;i  maggia  1798. 
Amico, 

Voi  foste  certamente  cortese  nel  parteciparmi  l'arrivo  in  codesta 
vostra  Torino  del  non  mai  abbastanza  encomiato  e  a  tutti  carissimo 
nostro  Bodoni,  la  sera  delli  9  di  questo  maggio,  in  compagnia  della 
pur  celebre  ed  ornatissima  consorte,  non  che  dell'amico  suo  e  delle 
scienze  il  chiarissimo  Cav.  d'Azara.  E  ben  mi  colmarono  di  contento 
i  \iva.  i  poetici  plausi  e  le  accoglienze  gioconde  ch'eglino  risi 
dagli  amici,  dagli  scienziati  in  ogni  genere  di  studio,  presso  dei 
Primati  del  Regno  e  degli  esteri  Rappresentanti,  Facendo  tutti  a  gara 
per  averseli  tra  i  più  sontuosi  conviti,  e  per  dimostrare  al  pubblico 
la  stima  che  si  ha  per  il  vero  merito. 

Conoscendo  poi  l'indole  generosa  dei  nostri  RR.  Principi,  e  la 
protezione  ch'eglino  accordano  alle  lettere,  ninna  maraviglia  mi  venne 
dai  soavissimi  tratti  di  amore  e  di  clemenza  onde  piacque  alle  LI.  M\I 


di  ricolmarli  amendue,  allorché  ne  gradirono  gli  omaggi  nella  Reale 
Veneria,  e  due  delle  loro  più  preziose  stampe. 

Ciò  non  ostante,  s*egli  è  pur  vero  che  tutto  ceda  alla  Patria,  e  sia 
questo  il  primo  onore,  i<i  ben  mi  avviso  che  niente  di  più  giocondo, 
niente  di  più  consolante  tornò  al  cuore  del  Bodoni  che  il  rivedere 
la  sua  cara  Saluzzo  e  l'esservi  accolto  in  uu  culla  sposa  con  tanta 
festa  e  tenerezza.  Il  Conte  Michele  Antonio  di  Verzuolo,  di  questi 
nostri  antichissimi  Marchesi,  venuto  a  bella  posta  dalla  Capitale  il 
giorno  25,  gli  accolse  in  un  suo  casino  poche  miglia  da  qui  distante, 
facendo  loro  godere  all'ora  del  pranzo  la  compagnia  de'  più  scelti 
Cavalieri  di  questa  nostra  Città,  dove  gli  scorse  dipoi  la  sera  stessa 
con  numeroso  treno  di  carrozze,  quasi  destandone  a  gioia  e  trionfo 
gli  abitanti. 

Il  palazzo  di  questo  gentilissimo  Cavaliere  già  stava  preparato  per 
ospiti  sì  cari,  ed  innumerevole  era  per  ciò  il  concorso  d'ogni  classe 
di  persone  che  gli  attendeva  sul  limitare.  Replicati  furono  al  primo 
apparirvi  gli  evviva,  misti  e  confusi  i  baci  e  gli  abbracciamenti.  Poi, 
tolte  le  ore  necessarie  al  riposo,  continue  furono  le  visite  ne' pochi 
giorni  che  a  noi  donarono. 

La  Civica  Amministrazione  ne  segnalò  ben  tosto  l'epoca  fortunata 
con  un  suo  atto  consolare  delli  io.  noi  quale,  /n  r  dimostrare  ni 
signor  Giambattista  Bodoni,  Tipografo  ili  S.  M.  il  ll<  delle  Spagne 
e  Dircflon  della  Reale  Stamperia  di  Parma,  il  singolare  concetto  in 
mi  lu  presente  Patria  ha  tenuto  t  finn  questo  cosi  distinto  suo  figlio, 
i-In  Imito  per  ^eccellenza  a  mi  tuli  ha  portato  l'urli  tipografica, 
quanto  per  lu  multiforme  sua  letteratura,  si  acquistò  In  stima  e  /« 
amore  ili  tutta  VEuropa  erudita,  deputò  uno  ili'  membri  <l>l  suo 
ultimi  Consiglio  a  portarsi  assieme  ut  Segretario  nella  casa  del  signor 
Conte  Saluzzo  ili  V&rzolo,  ore  il  muli  siimi  alloggia,  </  congratularsi 
.seco  lui  iltl  sm>  filici  arrwo,  ni  u  significargli  personalmente  i  dei 
sin/imi ii/i  ili  stima  e  ili  affetto  dir  In  l'ai  riti  gli  sirlm.  e  In  Imitimi 
rliv  linir  d'incontrare  ili  Ile  occasioni  onde  viemmeglio  manifestarglieli 
in  effetto:  avendo  pur  mandato  allo  slesso  segretario  di  consegnargli 
ad  un  tempo  copia  autentica  di  questo  ordinato. 
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Tali  ne  sono  appunto  le  parole;  e  t'orma  quindi  il  medesimo  il 
più  bel  monumento  per  questo  nostro  valorosissimo  concittadino, 
come  per  qualunque  anima  veramente  grande  e  sensibile. 

Nell'eseguirne  l'incombenza  il  Consigliere  e  Vassallo  signor  avvo- 
cato Biandrà,  accompagnato  dal  signor  Rossi  Segretario  della  Città, 
al  cospetto  della  più  fiorita  adunanza  ingentilì  ed  adornò  sì  liei  sen- 
timenti col  favor  delle  .Muse,  a  lui  famigliari,  recitando  una  assai 
vaga  ed  affettuosa  canzone.  Vi  rispose  nella  più  leggiadra  maniera 
il  Bodoni,  e  cosi  l'ere  pur  anco  nel  giorno  30,  allorché  portassi  nella 
sala  di  Ragioneria  a  ringraziare  l'intera  Città. 

Se  io  volessi  qui  pingervi  i  mutui  amplessi,  le  proteste  scambie- 
voli  di   tenerezza  e  d'affetto  che  accompagnarono  quest'atto  tra  le 

lagrime    le    più    dolci    e    snavi,  io   non   la   unirei  sì   presto.   Ma   basti 

per  tutto  il  dirvi  che  più  interessante  e  pili  patetico  insieme  non 
potrebbe  riuscire  il  quadro  che  a  noi  presentasse  il  ritorno  di  un 

tìglio    al    seno    di    una   madre  affettuosissima  ed  altera   per  le  glorie 

eil  il  valore  di  lui. 
Nel  giorno  precedente  gl'illustri  consorti  erano  stali  splendidamente 

trattali  nel  vetusto  vaghissimo  Castello  di  Verzuolo  dal  mentovato 
Cavalieri',  che  n'è  il  signore.  Vi  succedette  la  danza  e  brillaronvi  a 
gara  la  generosità  e  la  magnificenza,  i  personaggi  i  più  distinti  e  le 
dame  le  piii  leggiadre  di  que'  contorni  e  di  questa  nostra  Città. 

Partirono  eglino  intanto  su  quest'aurora  alla  volta  di  Racconigi, 
lasciando  la  più  bella  idea  ed  il  maggior  desiderio  di  loro  amabi- 
lissime persone.  Noi  fortunato  che  avrete  alcuni  giorni  ancora  per 
goderne  la  sempre  amena  emersi/ione.  Ma  perchè  non  abusiate 
del  tempo  \i  prevengo  che  la  partenza  loro  per  Parma  è  fissata  agli 
Il  dell'entrante  giugno  al  più  lardi.  Siavi  ciò  di  nonna,  uè  \\  di- 
spiaccia se  con  alquanto  più  di  prolissità  io  \i  feci  il  ricambio  elle 
era   per  me  dovuto  alla  gentilissima   VOStra.  Amatemi.  Addio. 

Tuli' 
\.  N. 
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DOCUMENTO  IX. 

Un  senso  di  viva  ed  intima  compiacenza,  nello  scorgere 
le  reciproche  testimonianze  di  stima  che  si  porgevano 
questi  due  personaggi  ragguardevolissimi,  ciascheduno 
nella  sua  parte,  il  Gerdil  ed  il  Bodoni,  mi  invita  a 
riprodurre  la  stupenda  iscrizione,  stupendamente  pure 
stampata,  che  il  sommo  Tipografo  all'insigne  Cardinale 
consecrava. 

SUPERIS    SOLLKMNIA    GRATIARUM   VOTA 
ET 

SIGISMUNDO  HYAGINTHO  GERDILIO 

NATIONE   ALORROGI 

ORDINIS    CLER.    REO.    S.    PAULLI   ALUMNO 

PURL1CA    GRATULATIO    DECRETA 

QUOD 

RELIGIOSI    FRUGIQEE   HOMNIS   OPPICIIS   ANIMIQUE   MOUESTIA 

INGEMI   MENT1SQUE   MAGNITUDINE 

URERRIMA    DIVINARUM   HUMANARUMQUE   RERUM    SCIENTIA 

GRATIAM   FACILE    INIVERIT    APUD    SARDINIA    REGES 

CAROLUM  EMMANUELEM 

ET 

VICTORIUM   AMEDEUM   III 

INDEQUE   AUGUSTA    TAUR1NORUM 

PHILOSOPHIAM    AC    TIIEOLOCI  A.M    MORTAI 

IN   ATIIENiEO    TRADERE    JUSSl'S   FUERIT 
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POST    AD    REGIAM   SAI!  U  "l'i:    DOMUS   SOBOLEM 
LITERIS   P1ETATEQUE   ENSTITUENDAM    DELECTUS 

DIFFICILLIMUM  MUNUS  CUMULATE  EXPLEVERIT 

TIWI    GLISCENTES   NOVORUM    linMI.M  Al    ERRORES 

PLURIBUS    EVULGATIS    LIBRIS    RETEXERH    PROFLIGARIT 

V.TQ1  i:   ADEO   DE  impeiìii    creici  i  \  ri. 

DEQUE   RELIGIONE    MAGNOPERE    PROMERTTUS 

A    BEATISSIMO 

l'I",  PIO  VI 

ROMAM    acuiti  S    DICTUSQUE    EPISCOPUS    DIBONENSIS 

CONSTL ÌTBIH  \    PR1  DEB  n  \    JTJDICnQUE    Di  i  ceni  i  \  l  i: 

in    i  cu  \i>\    DE    NEGO!  US   ci;  \\  [SSIMIS   SEH  li  MI  \ 

SIC  OPERAW   PONTIFICI   MAXIMO  PROBAVERIT  SIAM 

IT    NUPER 

s\M.T.E    ROMANA    ECCLESUE    PRESBYTEB    CARBENALIS 

SACRO    PLA1  DEH  i  i:   MA  ITU    SII    RENI  \  1 1  \  I  US 
NOVUM    CHRISTIANA    REEPUBL.    DECUS    l'I!  ESI  IH  I  Aioli: 
Ql  OAD    \  IXI.KIT    Al. EVI  l 

A  questa  corrisponde  quella,  pure  bellissima,  che  in 
Roma  gli  è  apposta  nel  tempio  uve  riposano  le  sue  ceneri 

venerate.  Sci    gloria   immortale  agli   uomini  veri aite 

grandi,  che  fecero  progredire  Le  scienze  e  le  arti,  che 
onorarono  la  Patria,  che  beneficar l'umanità. 
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DOCUMENTO  X. 


Benché  pubblicato  dal  De  Lama,  non  posso  ommettere 
il  documento  importantissimo  eh  e  la  lettera  dal  Bodoni 
a'  dì  8  dicembre  del  1797  indirizzata  al  Cav.  D'Azara, 
nella  quale  L'insigne  Tipografo  Saluzzese  appalesa  l'amore 
dell'arte,  L'indefessa  operosità  della  vita,  la  candidezza 
dell'animo  suo: 


L'amorevolissimo  foglio  del  2ò'  novembre  scorso  giunse  opportuno 
a  destarmi  soavemente  dal  sonno,  o  letargo  Epimenideo.  in  cui  giacqui 
pel  corso  di  tanti  e  tanti  mesi.  Posso  per  altro  accertare  Vostra  Ec- 
cellenza che.  se  non  la  visitai  con  le  mie  lettere,  il  feci  per  non 
peccare  contro  alla  pubblica  causa,  e  per  non  deviarla  un  sol  mo- 
mento da  gravi  e  molteplici  affari,  ne'  quali  ella  dovette  ritrovarsi 
indispensabilmente  immerso  nelle  attuali  circostanze.  E  poiché  ella 
mostra  vaghezza  di  sapere  in  quali  occupazioni  abbia  io  passalo  il 
mio  tempo  e  come  vada  la  mia  salute,  ecco  che  con  molta  alacrità 
mi  faccio  ad  appagare  colla  possibile  rapidità  le  amorevoli  di  lei 
ricerche. 

Ebbe  la  una  corporea  macchina  un  urto  Serissimo  podagrico,  e 
per  (piasi  tre  mesi  dovetti  restare  nel  gradato,  inerte  a  qualunque 
operazione,  tranne  di  rivedere  i  fogli  che  soggiacer  doveano  al  torchio. 
Mi  riebbi,  e  subito  mi  sono  applicalo  a  preparare  le  matrici  dei 
caratteri  latini  e  greci  richiestimi  dal  Principe  della  Pace  per  la 
H.  Stamperia  di  .Madrid,  e  già  col  mezzo  de'  corrieri  di  Spagna  ho 
incominciato  a  mandarne  alcuni,  e  spero  entro  il  corrente  mese  di 
poter  ultimare  li  due  greci,  e  compiere  affatto  la  piccola  ordinazione 
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addossatami.  Non  su  quale  incontro  potrà  ottenere  alle  rive  del  Tago 
il  mio  lavoro;  ma  se  mai  non  piacesse,  mi  sarebbe  assai  caro  che 
mi  fosse  rimandato;  giacché  per  sola  affezione  alla  leale  Nazione 
Ispana,  e  per  Ferace  gratitudine  alla  beneficenza  del  Monarca  Cattolico 
mi  suini  indotto  a  l'art1  tale  sacrifizio,  [o  posso  con  tutta  veracità 
accertarla  che  se  avessi  voluto  lucrare  non  indifferenti  somme,  ce- 
dendo  altrui  delle  mie  matrici  avrei  trovato  compratori  in  varie  parti 
d'Europa;  ed  ho  lettere  ili  richiesta  dagli  stampatori  Decker  ed  Unger 
di  Berlino,  da  Breitkopf  di  Lipsia,  che  impegnò  la  R.  Principessa 
nostra  a  Dresda  onde  ottenerne,  dal  figlio  del  famoso  Gessner  di 
Zurigo,  ila  Nicols  Hi  Londra,  dalla  Stamperia  ili  Torino  e  da  varie 
altre  parti.  Tengo  altresì  lettera  scrittami  ila  Roma  nel  maggio  scorso 
da'  Francesi  delegati  alla  ricerca  degli  oggetti  riguardanti  le  belle 
arti,  con  la  quale  mi  domandano  la  collezione  delle  matrici  de'  miei 
caratteri  esotici  onde  provvedere  la  loro  Stamperia  Nazionale,  ed  il 
cilladino    Monge    nel    passare    pei-  l'arma   mi   lasciò  una  memoria  di 

mio  pugno  per  tale  ordina/ione:  ed  ultimamente  il  soprantendente 
alla  delia  tipografìa  i  il  sig.  De  Corbignj  i.  vernilo  qui  nello  scorso 
mese,  mi  ricercò  se  io  ero  disposto  a  privarmene,  e  lo  sto  dì  nuovo 
attendendo  fra  pochi  mesi  di  ritorno  da  Corfu.  Mille  occupazioni  ho 
io  avuto  nel  i-m  e-,  i  di  quest'anno  nella  mia  getteria,  avendo  provveduto 

i  caratteri  alla  Stamperia  Nazionale  di  Brescia,  e  ne  ho  mandali  pol- 
ipi. Ila  di  .Milano  nello  scorso  settembre,  e  varij  ne  lo  spediti  a  Genova, 
Mantova,  .Modena.  Reggio,  Pavia  e  altrove:  e  perciò  ho  dovuto  ral- 
lentare i   lavori  nella   mia  particolare  stamperia.  Si  e  pubblicata  la 

edizi lei    Danti    in   Ire   volumi   in   foglio,  dedicato  al   nostro  Reale 

Principe  Ereditario.   Ilo  altresì  stampato  il  Petrarca  in  due  tomi  in 

foglio,  ma  vi  manca  ancora  la  prefazione  e  la  dedica,  che  l'orse  sarà 
al   Gran    Duca   di  Toscana:  ed  In-  ultimamente  l'atta  un'edizione  Ialina 

in  (piarlo  imperiale  dei  Cornelio  Nipoti  e  del  Sakistio  in  due  tomi, 
ma  al  loro  lutai  compimento  manca  il  frontispizio  solo  e  la  prefazione. 
Ora  ho  sullo  il  torchio  le  Fistoli  ili  Plinio  Cecilio  Secondo  e  le  [scri- 
zioni Inlini  del  I'.  Paciaudi,  Che  ho  raccolto  dalle  molle  sue  schede 
volanti   e  disperse. 
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Vengo  ora  alla  .seconda  parie  della  sua  epistola,  eh'è  la  più  inte- 
ressante e  per  me  la  più  lusinghiera;  e  che  potrebbe  essenni  assai 
proficua  nella  odierna  situazione  di  Lombardia,  e  mi  spiegherò  con 
quella  franchezza,  che  e  sempre  siala  in  me  ingenita,  e  con  quella 
chiarezza  ch'ella  da  me  esige. 

Memore  dunque  <li  quel  detto  di  Dante,  che  ho  sempre  lisso  in 
mente: 

Conoscerai  siccome  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  come  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  il  salir  per  l'altrui  scale, 


dico  clte  l'età  a  cui  son  giunto,  e  che  gl'incomodi  di  salute,  ai 
quali  vailn  soggetto,  non  mi  permettono  più  di  pensare  ad  emigra- 
zioni in  qualunque  più  amena  e  ficea  parie  del  globo  terracqueo.... 
Ho  detto  e  ripetuto  più  volle  ad  alcune  rispettabili  persone  che  io 
non  sarò  mai  disposto  a  prendere  un  giuramento  di  odiare  le  mo- 
narchie, giacché  per  liberal  beneficenza  del  Ile  Cattolico  mi  godo  da 
qualche  anno   una   pensione  di  sei  mila  reali,  senz'alcun  obbligo,  e 

basta   a'  miei    Insogni,   che    non    sono    Ili.   avendo  sempre  sapulo 

frenare  ogni  desiderio  di  divenire  opulento,  o  decorato  con  urrpezzo 
di  metallo,  o  con  un  nastro  di  qualunque  colore,  o  con  una  incro- 
cicchiala insegna,  pago  della  lucciola  gloria  (die  mi  sono  acquistata 
cogl'indefessi  miei  sludi  e  coll'improbe  mie  fatiche,  e  contentissimo 
di  poter  dire  col  Venosino:  Principibus  placuisse  viris  inni  ulti  ma  ìaus. 
Conchiudo  adunque  che  sino  a  lauto  che  resterà  qui  il  Sovrano,  cui 
da  trent'anni  ho  l'onore  di  servire,  ho  deciso  di  rimanermi  tranquillo 
e  pacifico  spettatore  delle  grandi  convulsioni  e  delle  incredibili  me- 
tamorfosi che  si  preveggono  dover  succedere  nella  nostra  Penisola. 
E  se  è  lecito  far  paralello  Fra  grandi  e  piccole  cose,  dirò  che.  novello 
Archimede,  il  quale  in  mezzo  all'eccidio  e  al  saccheggio  di  Siracusa 
occupavasi  di  sesie  e  compassi  per  formar  circoli  e  triangoli,  io  così 
proseguirò  ad  eseguire  per  pochi,  ma  intelligenti  bibliofili  dispersi 
in  varie  parti  della  colla  Europa,  le  edizioni  più  forbite  dei  Classici 
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Latini.  Iialiani  e  Greci,  tirandone  appena  cento  esemplari  in  carta 
fabrianese  e  venticinque  rupie  sopra  carta  velina. 

Passo  ora  a  rispondere  sul  pensiere  ch'ella  avrebbe  di  volermi 
stabilire  in  tempo  ili  calma  in  Spagna:  e  dico  ingenuamente  elio  so 

prima  ebe  io  avessi  lei  lo  la  vita  ili  MengS  l'ossi  stato  per  passare 
alle  Sponde  del  TagO,  la  vanità,  l'interesso,  e  forse  più  la  gloriami 
avrebbero  di  leggieri  indotto  a  cambiar  clima,  ma  ho  deposto  ogni 
idea  di  recarmi  in  un  paese  ove  all'Apollo  de'  tempi  nostri  (l'Appiani) 
si  anteponevano  ila  certi  potentissimi  cortigiani  un  T.  ed  un  A.  i 
quali  appena  avevano  il  merito  di  preparare  la  tavolozza  a  quell'uomo 
grande  od  immortale. 

Ilo-lami  per  ultimo  a  dirle  alcuna  cosa  intorno  al  dubbio  so  mi 
possa  convenire  presentemente  di  ritornare  alle  rive  del  Tevere.*.. 
Aspetteremo  il  Congresso  di  Kastadl  per  poter  penetrare  la  sorte 
degli  Stati  d'Italia,  e  por  poter  decidere  sul  pallilo  dio  converrà  pren- 
dere. Noi  caso  però  dio  V.  I-'..  dovesse  rispondere  a  chi  vorrebbe 
l'armi  divenire  cittadino  attivo,  polca  esibirgli  tutta  l'opera  mia  per 
qualunque  occorrenza  tipografica;  e  sarei  prontissimo  a  far  gettare 
tutti  i  mici  caratteri  o  in  Parma  od  in  Milano  per  la  stamperia  che 
costì  deve  erigersi;  e  sarei  pur  anco  disposto  ad  imprestar  loro  lo  mio 
matrici,  senza  la  menoma  idea  di  lucro  o  di  ricompensa,  bastandomi 
die  mi  siaim  restituite.  .  - 
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DOCUMENTO  XI. 


Dall'amicizia  del  chiarissimo  Comm.  prof.  Domenico 
Berti  ebbi  la  lettera,  che  mi  par  cosa  opportuna  qui  pub- 
blicare, siccome  quella  che  porge  notizie  e  corregge  pa- 
recchie asserzioni  nel  modo  più  securo,  perchè  ninna 
parola  a  questo  riguardo  più  secura  di  quella  che  uscì 
dalle  labbra  della  moglie  del  Bodoni,  donna  fornita  di 
tanta  intelligenza  e  di  tanto  affetto,  e  che  lauto  stimava 
ed  amava  il  marito  suo.  La  lettera  fu  trovata  fra  le  carte 
dell'illustre  avvocato  e  scrittore  Modesto  Parolelti,  cui 
era  diretta  allo  scopo  di  ringraziarlo  dell'articolo  necrolo- 
gico sul  Bodoni  inserito  nel  Monitore  Universale  del  18 1  ì. 
N.  11,  e  di  meglio  chiarire  alcune  cose  o  dubbie  o  uieu 
vere  che  in  quello  scritto  erano  state  asserite  od  accen- 
nate. La  lettera  non  può  essere  più  cortese  e  nelle  cose 
affermate  più  importante,  e  l'adduciamo  nella  lingua  in 
cui  fu  dettata: 

Parme,  ce  6  février  1814. 

Monsiew  le  Législatevr, 

Le  31  janvicr  j'ai  rcru  la  lettre  que  vous  m'avez  adressée  le  12 
punì'  m'apprendre  temi  l'intére!  que  vous  prenez  à  ma  triste  situation, 
et  que  pour  honorer  la  mémoire  ile  mon  illustre  époux  vous  aviez 
l'ail  insérer  un  article  uéerologique  dans  lo  N.  Il  du Monitevr  l'iii- 
versel.  Get  article  je  l'avais  déjà  hi.  ci  vuus  deve/,  ètre  persuade 
qu'il  vous  a  valu  inou  sufffage.  Eh!  commenl  ne  le  lui  aurais-je  pas 
accorile-?   Miai   mari   avail  souvenl  à  la  bouche  mi  didimi  latin  qui 
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équiraul  en  francais  à  eelui-ci:  —  La  louange  plait  lorsq'elle  est 
donnée  par  ceux  qui  en  soni  dignes.  —  Ainsi  la  TOtre,  Monsieur, 
lui  aurail  été  bien  agréable:  agréez  en  donc  mes  plus  sìneères  actìona 
de  gràces.  .le  tous  les  dois  d'autanl  plus  qu'une  femme  affligée  trouve 
des  adoucìssemens  à  sa  douleur  dans  ces  témoignages  honorables  que 
l'ainilic  ci  l'admiration  donnenl  d'une  manière  si  solennelle  à  la  per- 
sonne  qu'elle  chérissail  tendrement. 

Votre  article,  il-'  l'avis  de  qos  gens  de  lettres,  est supérieurement 
Fail.  ri.  ornimi'  mi  ilil.  de  main  de  maitre.  Vous  avo/,  rendu  dans  la 
plus  exacte  vérité  tous  les  traits  de  unni  adorable  Bodoni,  soil  au 
unirai,  soil  au  physique...  .Mais  que  n'ai-je  pu  deviner  votre  intention 
ile  l'airi'  son  éloge?  .le  vous  aurais  donne  des  renseignemens  plus 
positifs  que  ceux  que  tous  avez  recueillis  de  M.  Moreau  de  S.'  Méry, 
ci  qu'il  tous  étail  impossible  ili-  puiser  dans  les  Memorù  Aneddote 
per  servire  »'i  giorno  nll<t  Vita  (hi  signor  <!.  11.  lh>tl»ni,  ci  dans  le 
N.  '.»7  ilu  Ciurmili  i/il  Taro.  Or  tous  m'avez  donne  pai'  TOtre  lettre 
obligeante  uni-  espèce  de  droil  de  \<ms  faire  pari  de  mes  remarques 
vii,-  \mIit  article;  je  vais  donc  tous  Ir-  transcrire  dans  l'ordre  unni.' 
que  la  lecture  de  votre  éloge  me  les  a  dictées. 

1  Les  Memorù  Aneddoti  que  le  I'.  Passerini  ili'  l'Ordre  des 
Dominicains  rédigea  fidèlement,  mais  d'une  manière  informe,  d'après 
le  i;.  Pére  Placide  Taddini,  compalriote  el  ami  di'  Bodoni,  flxenl  le 
jour  ile  la  mussarne  ilu  Typographe  de  Saluces  au  l;l  mars  1740: 
cependanl  son  extrail  de  baptéme  pulì'  la  date  du  26  février  de  la 
méme  année. 

2  Le  septuagénaire  aldi''  Dominique  C  sta,  compagnon  <\<-  classe, 
eompatriote  el  ami  di'  Bodoni,  dans  un  petil  Mémoire  quii  m'a  Fait 
parvenir  relativemenl  a  l'enfance  ri  a  la  première  jeunesse  d 
mari,  nomme  Cappa,  el  non  Capra,  le  serrurier  doni   tous  parlez. 

.;    De  plus  il   dous  apprend  que   B  ni  mi.  ayanl  fail 

plusieUTS    c->ais   de    l'araelrri's.    ci     ne    recevanl    pas  di'   'In'/,   lui   di' 

quoi  payer  les  ouvriers  auxquels  il  cu  faisail  dégrossir  les  poincons 
ci  préparer  Ics  matrices,  ini  force  de  prier  le  P.  Borghese  de  vendre 

!,■  i  .ni  pour  son  compte  ci  de  payer  se-  créanciers.  (Ielle  anecdote 
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paraìl  plus  vraisemblable  que  celle  de  la  bourse  du  caput-in  Bima, 
surtout  lorsqu'on  lit  qu'elle  contenait  quelques  milliers  d'èeus.  Ni  moi, 
ni  annui  de  ses  amis  de  Panne  lui  ont  entendu  raconter  cette  aven- 
ture:  et  certes  soii  cceur  reconnaissant  ne  lui  aurait  pas  permis  de 
la  taire,  surtout  à  moi,  pour  qui  il  u'eùt  jamais  i'ien  de  cache.  Il 
me  vient  un  soupcon.  Bodoni  avail  un  onde  paternel,  ecclésiastique 
très-pieux,  qui  se  faisait  une  loi  de  mettre  a  contributiun  les  ames 
timorées  pour  soulager  les  malheureux.  Le  Bima  n*aurait-il  pas 
donne  par  hasard  sa  bourse  a  cet  honmie  charitable? 

4°  A  la  rigueur  on  ne  devrait  regarder  comme  premiere  ou- 
vrages  de  Bodoni  que  les  Iscrizioni  esotiche  pour  la  naissance  du 
Prince  Héréditaire  de  Parme,  et  les  Epithalamia  lingms  exoticis 
reddito,  bnprimées  l'année  d'ensuite  1775,  puisque  les  caractères 
latins  et  orientaux  sont  tous  gravés  par  lui.  Geux  de  la  Descrizione 
delle  Nozze  sont  du  célèbre  Fournier. 

5°  Le  reproche  qu'on  a  fait  a  Bodoni  de  n'avoir  pas  mis  dans 
la  correction  de  ses  épreuves  le  soin  que  Pierre  Didot  apporte  dans 
les  siennes,  n'est  fonde  que  pour  son  Virgile  in  foglio,  editimi  que 
le  Typograplie  Francais  (dont  mon  mari  parlait  toujours  avec  un 
seiitiiiieut  d'admiration")  attaqua  dans  l'avertissement  qu'il  a  niis  à 
la  lète  du  sien  avec  trop  de  sévérité  peut-ètre,  et  eontre  qui  Bodoni 
à  son  tour  aurait  pu  prendre,  il  y  a  deux  ans,  sa  revanche,  cu 
lui  indiquant  les  fautes  qui  se  sont  glissées  dans  le  Milton,  traduil 
en  italien  par  Cajétan  Polidori,  et  imprimé  par  son  frère  Firmin 
aux  frais  de  Lord  Egerton.  Croirait-on  que  dans  une  troisième  édition 
améliorée  et  corrigée,  de  94  pages  tout  au  plus,  on  trouve  85  fautes 
de  tout  gmre?  Le  Virgile  de  Bodoni,  eontre  lequel  on  s'est  decimine  si 
hautement,  contieni  plus  de  600  pages  in  foglio,  et  cependant  n'a  que 
37  fautes.  D'après  tout  ce  que  j  ai  entendu  dire  à  des  connaisseurs 
d'éditions,  j'ose  douter  que  la  critique  la  plus  sevère  puisse  l'aire 
un  semblable  reproche  d'incorrection  à  ses  autres  Glassiques  Latins. 
Italiens,  etc. 

6°  Il  aurait  été  à  désirer,  Monsieur,  que  vous  eussiez  eu  une 
connaissance  entière  de  ce  qui  arriva  au  sujet  de  la  frappe  des  ca- 
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ractères  phéniciens  et  palmyrénéens  doni  M.  S.  F.  Cassas  s'esl  servi 
dans  son  lo//"//'  pittoresgw  de  la  Syrie,  di  la  Phénicie,  di  la  Pales- 
tine il  ili  la  Bassi  Egypte.  S.  E.  Monsieur  le  Ministre  Talleyrand 
Périgord  les  demanda  à  Bodoni  par  l'entremise  de  M.  le  Chevalier 
D'Azara.  Bodoni  mvoya  m  cadeau  à  V Imprimerie  NaMonak  de  l'uri* 
les  matrices  ili  ces  deux  caractères  exotìques.  La  preuve  en  esiste 
près  de  moi  dans  le  brouìllon  de  la  réponse  quii  iit  le  16  octobre  1798 
ù  la  lettre  que  l'Ambassadeur  de  S.  M.  Catholique  lui  avait  écrite  a 
ce  sujet  le  -2  septembre.  Je  pense,  Monsieur,  que  vous  ne  sere/,  pas 
fàché  que  je  vous  transcrive  le  paragraphe  de  rette  lettre.  Vous 
en  mème  temps  un  échantillon  du  style  épistolaire  de  mon  mari. 

'lenza, 

Giuntami  appena  l'ossequiatissima  sua  del  2  settembre  scorso, 
con  entro  la  Memoria  francese  pei  caratteri  esotici  che  ancor  man- 
cano a  codesta  doviziosissima  Tipografia  Nazionale,  esclamai  subito 
tra  me  stesso:  A  tanto  imercessor  nulla  si  neghi  —  e  mi  era 
proposto  <li  batterne,  senza  il  menomo  ritardo  ili  tempo,  le  matrici, 
e  mandarle  a  V.  E.  per  mezzo  ili  qualche  corriere  straordinario  che 
si  avesse  dovuto  spedire  ila  qui  a  Parigi.  Incerto  pero  se  nell'urgente 
occorrenza  in  cui  trovasi  la  Tipografia  suddetta,  mule  ultimare  l'opera 
già  incominciata,,  le  faccian  d'uopo  «Ielle  matrici  ila  gettarsi  msilvio 
irlie  in  Francia  chiamasi  Saint -Augustìn)  oppure  se  occorresse  ili 
maggior  grandezza,  ho  creduto  miglior  consiglio  il  ripassarne  le 
verrine  sì  ili  silvia  che  ili  testo,  già  esistenti  nella  mia  numerosissima 
collezione,  e  non  ili  batterne  delle  nuove,  tanto  più  die  ignoro  se  i 
chiestimi  caratteri  l'enìcii  (da  me  copiati  dall'alfabeto  che  il  cele- 
berrimo canonico  Baiero  produsse,  ricavalo  ila'  suoi  rari  e  pregiati 
numismi]  verranno  approvali  costi,  ove  il  dotto  aliale  l.arthelemy 
pubblicò  tale  alfabeto  alquanto  variato  dal  Balenano,  e  da  quello  che 
ci  dono  anche  il  coltissimo  Inglese  Dutens.  Comunque  però  ai 
che  piacciano  o  no.  Ella  avrà  almeno  nella  mia  sollecita  premura  di 
ubbidirla  ima  non  dubbia  prova  del  genio  e  del  piacere  che  uudro 
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di  adoperarmi  spesso  negli  ambiti  suoi  comandi.  Se  dunque  le  mie 
matrici  sono  buone  a  gualche  cosa,  io  le  offro  liberalmente  in  dono 
a  lei  ed  alla  Nazional  Tipografia,  senza  pretendere  il  menomo  che. 
Mi  ricordo  di  aver  letto  die  il  Tempio  della  Virili  fu  da'  Romani 
cambialo  in  quello  dell'Onore,  che  è  la  più  bella  ricompensa  perle 
anime  disinteressate  e  grandi  Consci-' ere  il  vighitto  della  fattami 
ricerca,  monumento  sicuro  della  mia  qualunque  siasi  perizia  in  una 
arte  difficile  e  della  favorevole  parzialità  della  più  grande  fra  le 
odierne  nazioni,  e  senza  taccia  di  soverchia  vanità  godrò  della  gloria 
che  ho  saputo  accrescere  al  mio  in  oggi  conosciutissimo  nome.  » 

La  lettre  que  ce  diplomale  célèbre  errivi!  ensuite  à  Bodoni  pour  lui 
annoncer  qu'il  avait  cu  sa  partaussi  aux  reniercimens  et  aux  louanges 
que  ce  cadeau  lui  avait  attirés,  et  la  préface  du  Voyage  Pittoresque 
que  j'ai  cité,  soni  deus  autres  pièces  convaincantes  de  mon  assertion. 

7°  Bodoni  disait  qu'il  travaillait  depuis  dixlustresh  son  Manuel 
Typographiqw:  et  vous  le  croirez  aisément,  Monsieur,  <\ì'>  que  vous 
saurez  qu'il  renferme  270  caractères  différens,  y  compris  Ics  ea- 
ractères  exotiques,  et  qu'il  existe  daus  son  atelier  58,000  matrices 
(pie  lui-mème  a  frappées  et  jusliliées. 

8°  .le  viius  aurais  engagé  a  piacer  panni  Ics  récompenses  qui 
ont  natte  le  plus  l'amour  propre  de  mon  mari  la  médaille  d'or  (pie 
l'Institut  National  de  Paris  lui  decorna  daus  Y  lir posi  timi  dis  jiro/loi/s 
d(  l'Industrie  Frangerne  pour  l'an  1806.  Celle  médaille  en  quelque 
sorte  lui  donna  la  paline  dans  la  typographie.  Aussi  disait-il  aver 
un  noble  orgueil:  —  Elle  est  la  scoli'  qui  a  traverse  les  A/jies!  — 
et  sachant  combien  l'amour  nationa]  èst  grand  en  France,  il  ajoutait: 
—  Peut-étre  faudra-t-il  biro  ilo  temps  encore  oro  ni  qu'une  secondi 
les  passe  de  nouveau.  — 

9°  Les  Eloges  latins  des  Evéques  ili  Saluces  ne  suoi  pas  de  lui. 
Bodoni  savait  le  latin,  mais  il  n'écrivail  avec  facilité  el  pureté  que 
sa  langue.  Ses  lettres  soni  nn  modèle  en  ce  genre. 

10°  Vous  ave/  donne  trop  de  latitude,  Monsieur,  à  une  phrase 
du  Joonoil  do    Toro,   N.  97.   M.   le    IVéfel    el    la    Mairie  de  l'arme 
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décernèrent  des  funérailles  pompeuses  à  unni  mari,  car  dans  son 
testament  il  avait  déclaré  quii  voulait  ètra  enterré more pauperum. 
Ses  concitoyens  d'adoption  onl  daigné  lui  donner  ce  derider  témoi- 
gnage  d'estime  et  de  bienveillance.  Ce  n'était  pas  à  sa  femme  de  s'y 
opposer:  mais  rcs  lìinorailles  solennelles  onl  été  faites  a  mes  frais; 
et  bientòt  les  Parmesans  et  lea  étrangers  qui  passeront  par  cette 
ville  y  vern mt  une  nouvelle  marque  de  ma  tendresse  conjngale  et 
de  ma  reconnaissance. 

En  attendanl  j'ai  fait  imprimer  l'oraison  funebre  que  son  ancien 
ami  .Al.  le  Conseiller  Jacobacci  prononca  le  jour  de  ses  funérailles, 
et  qu'interrompirenl  les  sanglots  el  les  larmes  de  ses  amis,  de  ses 
admirateurs,  el  des  pauvres  doni  il  étail  Le  pére.  Cette  oraison,  écrite 
au  milieu  des  élans  de  la  douleur,  je  la  destine  eil  cadeau  a  ccux 
qui  onl  aimé  Codoni.  Je  me  Halle  que  vous  voudrez  bien  me  per- 
mettre,  Monsieur,  que  je  vous  en  offre  un  exemplaire.  Il  vous  sera 
remis  par  votre  compatriote  M.  Mastrella,  a  qui  sous  peu  j'en  adres- 
serai  un  petit  paquet 

Vous  voyez  l'estimable  famille  Moreau  de  S.'-Méry?  Rappellez-moi, 
de  gràce,  a  leur  souvenir  amicai,  .l'ai  recn  la  réponse  de  M.  le  Con- 
seiller d'I-'.tat.  et  par  la  première  occasion  j'aurai  L'honneur  de  lui 
envoyer  ce  qu'il  me  demande  avec  un  empressemenl  qui  honore  son 
cc3ur  ci  me  prouve  > bien  il  étail  attaché  à  mon  respectable  mari. 

Le  moiif  qui  m'a  décide  a  vous  écrire  excusera  a  ros  yeux  la 
longueur  de  ma  lettre. 

Veuillez  agréer,  Monsieur,  Ics  sentìmens  de  ma  reconnaissance  el 
ceux  de  la  considération  distìnguée  avec  Lesquelsj'ai  l'honneur  d'étre 


Monsieur  le  Législateur 


Votre  trèahumblo  et  irrà-obrissantc 
M  \i.M  i  RITE    BODONI. 
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DOCUMENTO  XII. 

Lettera  della  vedova  Bodoni,  Margherita  Dall'Aglio,  al  Municipio  di  Saluzzo. 

Illustrissimi  Signori, 

Da  quel  punto  che  morte  rapinimi  il  venerato  e  diletto  mìo  Bodoni, 
deliberai  di  effettuare  il  più  ardente  de'  suoi  desiderii,  quindi  diedi 
mano  perchè  si  stampasse  il  suo  Mummie  Tipografico.  Fu  terminato 
nel  prossimo  passato  febbraio.  Sua  Maestà  ebbe  la  degnazione  di  ac- 
cettarne la  dedicatoria,  e  mi  concedè  di  presentarglielo  in  persona 
nel  giorno  25  del  seguente  mese,  con  somma  benignità  accogliendo 
il  devoto  mio  omaggio. 

Un  esemplare  di  questa  singolare  opera,  che  forse  diverrà  un  Codici 
ili  Tipografia,  e  presenta  nove  interi  lustri  dell'operosa  vita  ili  uno 
dai  pnì  insigni  concittadini  delle  SS  LL.  Illustrissime  ad  incremento 
dell'arte  sua,  io  mi  proposi  di  offrire  a  codesta  Illustrissima  Città, 
che  a  lui  fu  Patria  e  culla.  Anzi  questo  mio  proponimento  io  feci 
palese  sino  dal  giorno  lo  aprile  dello  scorso  anno  all'egregio  signor 
Conte  Della  Chiesa  di  Cervignasco,   Sindaco  allora  della  medesima. 

Oggi,  la  Dio  mercè,  adempio  alla  data  parola.  Alleo  dunque  non 
mi  rimane  a  desiderare  senonchè  questa  mia  nuova  rispettosa  offerta, 
la  quale,  per  dir  così,  pone  il  suggello  alla  colleziono  dolio  odi/inni 
Bodoniane,  sia  dalle  SS.  LL.  Illustrissime  con  ([india  umanità  accolla, 
di  che  mi  furono  cortesi  largitoci  per  lo  passalo,  e  (dio  in  essa  una 
irrefragabil  testimonianza  insieme  aver  vogliano  del  tenero  mio  all'elio 
per  la  Patria  di  un  consorte  (die  laido  amai,  non  che  di  quell'alto 
rispetto  con  cui  mai  sempre  glorierommi  di  essere 
Delle  SS.  LL.  Illustrissime 

Parma,  28  maggio  1818. 

Umilissima  devotissima  serva 

La  Verloni  Bodoni. 
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DOCUMENTO  XI 11. 

Come  nel  volume  della  Bibliografia  Bodoniana  si  disse 
irreperibile  il  breve  carme  del  Cardinale  Angelo  Durini, 
in  cui,  parlando  al  Bodoni,  piange  la  morte  del  Paciaudi, 
così,  avendo  la  fortuna  di  possederlo,  ad  elogio  di  lui  che, 
più  presto  ili  riceverne,  impartiva  onore  alla  porpora,  e 
a  ripetere,  dopo  tanti  anni  che  vi  corsero  sopra,  il  com- 
pianto sull'urna  dell'egregio  e  dottissimo  sacerdote  che  fu 
principale  stromento  alla  grandezza  del  Bodoni,  perchè 
gliene  aperse  la  eia,  riproduciamo  l'elegante  e  mesto 
componimento  poetico  che  dal  ritiro  di  Mei-ale  l'illustre 
Porporato,  intesa  appena  la  morte  del  Paciaudi,  inviava 
al  Bodoni,  e  questi  splendidamente  pubblicava. 

IN    OBITI  M    Vini    MAGNI 

PAUL!    PACIAUDI 

AD 

.UHI.  BAPT.  BODONH  M 
s.    OA  i  n.    MAJEST.    n  POGR  U'iiru. 

Eheu,  Paciaudi,  aominis  tanti  ji 

.  Paciaudi,  pari  us  e  tanto  cinis? 
\  i\  credo;  ;ii  autor  auntiat  Bodonius, 
Anmiis  Ole  Bdus  lii'ii  nuper  tuus! 

line  ejulatus,  n;ini;i«|iu-   1 1 1 l: 1 1 1 .rt-s. 

Il  evaporem,  qui  meia  inaestual 
Dolor  raedullis:  o  mihi  snudimi  caputi 
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l»  Paulo,  magni  iionien  instar  Numinis, 
Quos  corde  luctus  obseris  moriens  meo! 
Tecum  jocus,  lepos  et  omnis  occidit: 
Tum  si  quid  olim  parte  laeva  pectoris 
Musis  amicum  exculpsit  improbus  labor 
Vel  efficaci  amore  laudis  insitus 
Profudit  ardor,  omnium  liarum  mine  mihi 
Distractioque,  vastitasque  rerum  adest; 
Jambicantem  languidus  nuisam  traho: 
Vix  tertiatis  hiscere  audeo  sonis, 
Vix  ulta  signa  in  me  ipse  conspieor  mei. 
Heu,  quantus  heu  Vir  ilicet  noltis  fuit, 
Quantus,  Bodoni!  quanta  mens  et  indoles 
Excessit  orbe;  nullus  insequens  dies 
Tarn  triste  damnum  sarciet.  Quis  audeat 
Legem  dolori  flgere,  aut  fletu  modum? 
Flos  ingoili,  meditila  suadte,  cujus  os 
Oracla  proferebat,  seternum  silet; 
Non  amplius  mirante  doctorum  choro 
Stylus  beata  mentis  alt»  pignora 
Sacrabit  sevo:  penna  quee  felicibus 
Tranavit  ausis  nubium  tractus  vagos 
Luctu  obsoleta  moeret  ereptum  Patrem: 
Latii  lepores:  Attici  vos  et  sales 
Omnes  peristis:  fallor,  est  adhuc  super, 
Qui  fiere  digne  sit  potis  Paciaudium: 
Parentat  en  Bodonius  Paciaudio, 
Parentat  en  Bezzonicus  Paciaudio, 
Parentat  ipsa  ceternitas. 


Die  xviii  felir.  mdcclxxxv. 


Ex  Meratensi  Sacerdotio 
raptim  dictabat 

Angeli  s  Cani.  Disunii  s 

ii'temnm  tuus. 
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Nè  so  contenermi,  a  chiarire  i  meriti  del  Card.  Duróni, 
dallo  addurre  la  stupenda  iscrizione,  forse  del  Paciaudi, 
dal  Bodoni  nel  1782,  mentre  visitava  la  sua  tipografia 
consecratagli: 

ANGELO  M.  DURINIO 

patrick)  mediolanens1 
pouthhu  m   prssertim  i.itkkaki  m 

CULTORI    ì:\i\iii> 

Al'ui.i.iM    DIVO    NOVEMQUE   CAMOENIS 

a itiì imi;  CARO 

POST   EXACTAM    imi TICIU.IMIS   temporibus 

Al'lh    SARM  \l  \s    LEGATION1  M 

ET    SlVEMONENSEM    PROVINCIA^    ADMENISTRATAM 

l.\    SACRUM    PURPURATORUM    PATRUM    SENATUM 

\    PIO   SEXTO 

ORLATO 

CUM    RJEGI1  M    PARHl  N.-KM     I  \  POGB  UITM 

ESSET    INGRESSI  S    w    B  \i  .    il  m  \s    S1DCCLXXI1 

.iiiM.    BAPT.    l'.i MIS    K.li  SDEM    IT,  ili  i  11- 

ELOGIUD    l'ii  ELO    l'A     I  EHPORE    TB  \ITITM 
I  1 1 : l  N S    \ni.K\s    DICABAT. 
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DOCUMENTO  XIV. 

I  chiarissimi  Odorici  e  Martini  risposero  assai  gentil- 
mente alle  mie  instarne,  ma  tutti  e  due  nel  medesimo 
senso:  cioè  non  trovarsi  nulla  nella  Biblioteca  Parmense 
che  potesse  importare  alla  vita  del  Bodoni  e  non  fosse  dal 
Passerini  e  dal  De  Lama  conosciuto.  Ecco  la  lettera  del- 
l'Odorici: 

Parma,  5  giugno  1871. 
Pmjiatissimo  Sir/imrc. 

Riscontro  all'istante  la  gentile  sua   lettera   dell'altro   ieri 

Giacché  abbiamo  un  duplicato  le  manderò  le  Mi  morir  Aru  '/dote  del 
Passerini,  e  poiché  non  posso  fargliene  dono,  quale  farei  se  fosse 
cosa  mia,  la  pregherò  indicarmi  con  qua!  libro  credesse  ella  ricam- 
biare la  Biblioteca,  il  che  mi  faccio  a  chiederle  per  non  incorrere 
nella  possibilità  di  possederlo. 

In  quanto  a  materiali,  qui  non  abbiamo  che  la  corrispondenza 
Bodoni  relativa  alle  cose  della  sua  tipografia  ed  il  n  volume  del 
De  Lama  (contenente  le  opere  Bodoniane),  con  molte  note  del  mio 
predecessore  Pezzana.  La  parte  puramente  letteraria  della  corri- 
spondenza Bodoni  venne  ritenuta  dagli  eredi.  Cosi  almeno  mi  si  dice. 
poich'ella  saprà  ch'io  non  sono  Parmigiano. 

Indi  soggiunge  che  forse  qua  e  là  sparsamente  avreb- 
bersi  potute  raggranellare  alcune  notizie  da'  manoscritti 
accennati  e  dalle  lettere  del  Paciaudi,  opera  di  lunghe 
ricerche,  ma  che  tuttavia  m'addoloro  di  non  aver  potuto 

compiere. 
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DOCUMENTO  XV. 

Tson  torneranno  a  disgrado  duo  nuove  lettore  di  Vin- 
cenzo Monti  in  cui  parla  del  nostro  Bodoni:  la  prima. 
diretta  al  Bodoni  stesso  ed  inodila,  ini  fu  gentilmente 
inviata  dal  mio  carissimi»  amico  abate  prof.  Capretta: 
L'altra-,  scritta  a  qualche  illustre  ParmigianOj  fu  testé 
pubblicata  dal  chiarissimo  Giovanni  .Marziali,  in  Fermo, 
per  circostanza  di  nozze. 


Milano,  19  messidoro  1802. 

Curii  Bodoni, 

Profitto  'in  ritorno  a  l'arma  del  Cav.  Orosio  per  mandarvi  due 
esemplari  del  secondo  canto  della  Mascheronìam.  Quando  \i  foci  la 
spedizione  del  primo  per  il  Ferroni  i<>  slava  allora  si  male  di  salute, 
che  non  avrei  potuto  neppur  segnare  il  min  nome.  Il"  passata  in- 
somma una  limita  burrasca,  e  peggiore  mia  moglie,  che  \i  ha  la- 
sciata oliasi  la  vita.  i»ra  siamo  in  porto  ambidue. 

Marescalchi  mi  ha  scritto  più  volte  del  suo  Bodoni,  e  ogni  sua 
lettera  mi  porta  i  saluti  del  nostro  Azara,  il  quale  uoiato  di  Parigi 
sospira  sempre  la  sua  Roma  e  gli  amici. 

l'imi, ■insule  e  qui,  ma  per  pochi  momenti.  Mi  lui  regalato  un 
esemplare  della  India  edizioncella  che  avete  fatto  delle  sue  p 

Addio,   min   raro  im iparabile   Bodoni,   addio  e   ricordatevi   del 

rostro  Mmiii. 

P.  s.  Millr  ossequi  all'amabile  vostra  nuda. 
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Mio  buon  umico  (N.  N.), 

Milano,   1J  luglio   1 306 

0  bello  bellissimo  il  bestiale  Sonetto  anonimo  che  mi  avete  man- 
dato] Egli  formerà  uno  de1  più  rari  gioielli  dell'archivio  ili  Paradisi, 
a  cui  questa  sera  ne  farò  dono.  Ricevetene  i  miei  più  vivi  ringra- 
ziamenti. 

In  godo  qui  della  presenza  del  nostro  Bodoni,  ed  egli  gode  degli 
onori  elie  ogni  più  distinta  persona  gli  compartisce.  Il  Viceré  lo  ha 
accolto  come  uomo  unico  ed  incomparabile,  e  dimani  la  Principessa 
farà  altrettanto  alla  moglie  in  Monza.  Insomma  Bodoni  è  nostro,  e 
me  ne  duole  per  voi  che  perdete  un  tanto  ornamento. 

Il  Bardo  deve  a  quest'oi'a  essere  pubblico  anche  costà.  Il  Governo, 
o  per  meglio  dire,  lo  slesso  Viceré  ha  ordinato  che  si  diffonda  per 
lidio,  lasciando  a  tutti  gli  stampatori  la  liberta  ili  riprodurlo,  e  ieri 
è  giunto  ordine  dall' Imperatore  che  se  no  mandino  in  Francia  quanti 
più  esemplari  sarà  possibile,  e  si  propaghi  per  ogni  verso  in  Europa. 
Il  ritardo  che  la  pubblicazione  del  mio  Bardo  ha  sofferto  è  proce- 
duto dalle  sordide  mire  di  un  Ministro.  Mi  e  venula  la  bile,  e  glie 
l'ho  fatta  in  barba,  come  suol  dirsi. 

.Mille  saluti  a  Linali.  al  figlio  e  agli  altri  amici.  Sono  senza  com- 
plimenti 


V.  Monti 
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DOCUMENTO  XVI. 


Iscrizioni  del  Signor  Abati'  D.  Ramiro  Tonasti,  Parmigiano. 
pei  M-ltinii  Fonerai]  del  Bollimi. 


Sulla  Porta  Maggiore  della  Cattedrale  al  di  Fuori: 

JOHANN]    r.AI'TIST.K   BODONIO 

JAMDIU   AHORIS    MERITORUMQUE   CAUSSA 

PAI  i;n:i  S    ADSI  RIPTO 

M  LGISTERIO    URBIS    EUJUS 

VOTIS    ANTIQUIORTBUS    PROXIMB    LDMOTO 

HONOREM  S    U  IGNIS    [NSIONl  i" 

i.\ti:i;    i  \m  \s    i  \\  r  \s 

PARMENSIS    IN \  rUS    \M  \  TORI 

PARE»  I  \u  \    PI  B)  h  E 
I  ti  ES    HONORIS    DELECTIONIS    HOSTEMENTUM 

\i'\  i  \  i.    \  il.    REI <>i\ii 

rn, ms  OBSERT  \.n  il  E   SI  PREMUH 
\  [RO    ECC1  IN  \  M    tGNOTO 
I  OBI  Mi  -    PERSOLVITE. 
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Al  feretro  rimpetto  la  porta: 


PERFECTORI   ARTIS    TYPOGRAPHIC/K 

UNI    OMNIUM    VETERI'M 

RECENTIUMQUE 

APUD    PRINCIPES   OPTIMATES   VULGUS 

VEL    ULTRA   EUROP.E    TERM1NOS 

CELEBRASSIMO . 


lato  dell'Epistola: 


VIRO    MULTIMODIS   EXCULTO 

PRO    ERUDITIONE    UBERRIMA   EJUS 

ET   IUDIGIO   MEMORI/E   TENACISS. 

CONJUNCTO 

APUD    DOCTISSIMOS   QUOSQUE 

MAGNI  SEMPER   UBIQUE 

HABITO. 


Verso  l'Altare: 

NON   FLUXA    ILLT. 

BODON1UM    TETIGEBE    NEC    TANGUNT 

PRORITATE    CHRISTIANA    IMMOBILI 

AMORE    IN   CONJUGEM    SANCTISSIMO 

CARITATE    IN   OMNES    EFFUSA 

CELI    IMS  i:\ll  A    INDIPISCITUR. 
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Da  lato  del  Vangelo: 

HEU   QUEJi    BODONIO 

I.VVI'.MKT    HOMTNTJM    SOCIETAS    PAREM 

LNTEGRITAS   CANDOB   FIDES 

ALLOQTJUJM    FACUNDUM    V[\  \x 

IAM    NON    POSTHAC    MOHTALES    IL'VERIXT 

CNTJS    ION  \    CLAUSIT    DIES. 

Le   iscrizioni   poste    nella  Cattedrale  di   Parma,  nella 
Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Bartolomeo  e  nel  Panteon  in 

R a  possono  leggersi  nel    !><■  Lama.  Vita  del  Botimi!. 

voi.  i.  pag.  194  e  seguenti. 
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DOCUMENTO  XVn. 


Memoria  compilata  da  Giuseppe  De  Lama  e  posta  nell'urna  del  defunto 
in  un  tubo  di  piombo. 


Questo  è  il  cadavere  di  Giambattista  Bodoni,  nato  a  Saluzzo,  Città 
del  Piemonte,  il  giorno  16  febbraio  (correggasi  giusta  la  ft  de  batti  - 
smale  recata  fra'  documenti  storici,  il  giorno  20)  1740:  [tassato  a 
Roma  nel  17S8  per  far  ivi  il  suo  tirocinio  tipografico;  poscia  chia- 
mato in  Parma  per  opera  dell'illustre  suo  amico  P.  Paolo  Maria 
Paciaudi  dal  Reale  Infante  D.  Ferdinando  Duca  di  Parma,  per  eri- 
gervi nel  1768  e  dirigere  la  Reale  sua  Stamperia. 

Tipografo  esimio,  a  cui  le  sue  edizioni  meritarono,  malgrado  i  suoi 
emuli,  il  primato  nell'arie  sua. 

Letterato  insigne,  coltissimo  epistolografo,  immenso  nella  erudi- 
zione, copioso,  facondo. 

Religiosissimo  verso  Dio:  amoroso  e  liberale,  di  soccorso  pronto 
e  spontaneo  coi  poverelli. 

Modesto,  ingenuo,  magnanimo;  veritiero  in  ogni  dello  ed  azione: 
delizia  degli  amici,  affettuoso  consorte. 

Tipografo  di  Camera  del  Monarca  Cattolico  Carlo  111:  accetto  al 
grande  Napoleone,  al  Monarca  delle  Due  Sicilie  ed  al  Vice-Re  d'Italia 
il  Principe  Eugenio;  decorato  dell'Ordine  Imperiale  della  Riunione 
e  di  quello  delle  Due  Sicilie. 

Caro  a  parecchi  altri  Sovrani  d'Europa,  ai  grandi,  ai  dotti. 

Cessò  di  vivere  in  l'arnia  il  giorno  30  novembre  dell'anno  il  I 
alla  mattina,  compianto  da  tutti  i  suoi  concittadini  d'adozione,  i  quali 
diedero  a  lui  un  secondo  pubblico  attestato  di  amorevolezza,  stima 
ed  ammirazione,  avendone  ottenuto  il  primo  uel    17  agosto    1808, 
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quando  gli  decretarono  il  solenne  onore  della  medaglia,  e  lo  ascris- 
sero alla  nobile  classe  de'  loro  Cavalieri  Piazzesi. 

L'amorosa  e  inconsolabile  sua  consorte  Margherita  Dall'Aglio,  che 
per  ventidue  anni  alleviò  le  sue  fatiche  col  vivace,  equabile  e  dolce 
suo  carattere,  ed  abbelli  il  viver  suo.  e  prolungoime  il  corso,  merci' 
le  più  assidue  e  tenere  cure,  pose  quest'ultimo  testimonio  di  coniu- 
gale affetto  e  d'indelebile  gratitudine,  al  quale  applaudirono  con- 
cordemente i  tre  esecutori  dell'ultime  testamentarie  volontà  del 
marito. 

Gaetano  Ziliani. 
6n  beffe  De  I.  ima. 

Vincenzo  Jacobacci. 
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DOCUMENTO  XVIII. 


Lettera  degli  Stampatori  Americani,  premessavi  un'altra 
all'egregio  Sindaco  di  Saluzzo. 


All'  Ill.mo  Signor  Sindaco  della  Città  di  Saluzzo. 

Pinerolo,  22  luglio  1871. 

Un  mio  amico  di  Milano  mi  trasmette  l'indirizzo  che  gli  Americani 
inviarono  al  Nestore  degli  Italiani  Tipografi,  il  nostro  Pomba,  come 
loro  pervenne  l'annunzio  della  festa,  che  celebrerassi  in  onore  del- 
l' immortai  Saluzzese  e  sommo  Tipografo  Giambattista  Bodoni.  All'in- 
dirizzo uniscono  un  dono.  Non  voglio  preoccupare  una  libera  deci- 
sione, ma  la  biblioteca  di  codesta  Città  potrebbe  additare  con  onesto 
e  nobile  orgoglio  i  doni  che  insieme  a  questo,  a  festeggiare  la  me- 
moria del  Bodoni,  per  la  circostanza  soleune  faranno,  avutone  anche 
indirettamente  gentile  invito,  o  a  guisa  della  generosa  America  per 
ispontaneo  impulso,  le  Società  tipografiche  più  ricche  e  più  colte  del 
mondo.  Ove  si  raggiungesse,  ad  esempio  di  quanto  fece  l'America, 
sarebbe  questo  pel  grande  Tipografo  e  per  Saluzzo  l'onore  più  de- 
siderabile e  prezioso. 

Accolga  le  mie  congratulazioni,  faccia  buon  viso  al  voto  che  m'esce 
dal  cuore,  e  mi  creda  ora  e  sempre  il  suo  devotissimo,  riconoscen- 
tissimo 

Jacopo  Bernardi. 
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Gli  Stampatori  d'America  agli  Stampatori  d'Italia. 


Salute! 

Abbiamo  ricevuta  la  vostra  comunicazione  che  ci  annunzia  la  festa 
di  Saluzzo,  coll'invito  di  cooperare  con  voi  alla  inaugurazione  di  un 
Monumento  a  Giambattista  Bodoni.  L'oggetto  della  vostra  riunione 
merita  la  più  viva  approvazione;  e  lo  spirilo  fratellevole  del  vostro 
invilo  la  nostra  simpatia  più  cordiale.  Abbiatevi  le  nostre  congratu- 
lazioni per  l'idea  eminentemente  pubblica  che  vi  fa  riunire  insieme 
ad  onorare  il  nome  di  uno  dei  più  grandi  Tipografi  del  mondo. 

Noi  pure  rendiamo  omaggio  alla  rama  di  Lui.  Fratelli  nell'arte 
che  ci  è  comune,  noi  reclamiamo  il  diritto  di  concorrere  nel  proposto 
tributo  di  rispetto,  e  crediamo  sia  giusto  che  i  Tipografi  di  una 
terra,  che  fu  scoperta  e  nominata  da  Italiani,  riconoscano  con  lealtà 
la  nazione  alla  quale  vanno  debitori  della  t'orma  delle  lettere  che 
essi  usano,  delle  loro  contribuzioni  alla  letteratura  comune  del  mondo. 
dell'istruzione  che  ci  fu  data  nelle  arti  e  nelle  industrii'  di  mestiere. 
Ih'  cuore  noi  riconosciamo  i  lavori  e  il  genio  dei  vostri  celebri  stam- 
patori,  dal    Manuzio  lino  al  Bodoni,   di    uomini   i   quali,  tuttoché  di 

a  razza  e  di  un  lingua  diversa  dalla  nostra,  ci  s i  pero  cari 

come  fratelli  e  maestri  nell'arie  a  imi  comune,  la  quale  essi  hanno 
sapulo  rendere  laido  nobile  e  dignitosa. 

Noi  vi  spelliamo  con  questo  messaggio  una  collezione  di  Tipografia 
Americana,  come  nostro  contributo  alla  proposta  l'unzione,  e  vi  pre- 
ghiamo d'accettarlo  in  segno  di  sentimento  fraterno  e  come  prova 
che  i  Tipografi  Americani,  in  un  modo  utilitario,  si  sforzano  di  ren- 
der.-.'! degni  della  eredità  loro  trasmessa  dagli  stampatori  del  N'occhio 

M lo.    (.'Ilo    spedirvi    libri,    invece    ili    uno    stendardo,    spieghiamo 

meglio  l'indoli' del  nostro  popolo,  perocché  la  nostra  vita  e  una  vita 
interna  e  di  domesticità,  e  le  pubbliche  pompe  non  sono  qui  comuni 
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come  lo  sono  forse  fra  voi.  Questi  libri  furono  scelti  non  già  per 
mostrare  l'avanzamento  fra  noi  della  stampa,  ma  solo  per  dar  prova 
dell'estensione  di  quest'arte  nel  nostro  paese.  I  nostri  modelli  di 
bosso,  i  cataloghi  dei  torchi  e  delle  macchine,  le  liste  dei  Giornali 
e  la  Collezione  Tipografica  mista  vi  mostreranno  che  la  stampa  è 
una  delle  più  importanti  industrie  del  Nuovo  Mondo. 

È  con  gioia  che  noi  guardiamo  all'avvenire  ora  possibile  per 
l'Italia  unita;  che  la  stampa  e  gli  stampatori  ne  saranno  i  rigene- 
ratori. Noi  ben  conosciamo  il  valore  della  Libertà  e  Unione,  ma  sap- 
piamo altresì  quanto  sì  l'una  che  l'altra  si  appoggino  alla  libertà 
della  stampa  e  della  pubblica  istruzione.  Noi  siamo  certi  che  al- 
l'ombra di  questa  libertà  userete  dell'arte  con  gran  saviezza,  e  cre- 
diamo altresì  che  i  grandi  servigi  prestati  dai  vostri  antenati  vi 
saranno  di  guida  a  belle  e  gloriose  opere.  In  tale  credenza  e  non 
fallace  speranza  noi  vi  diamo  un  saluto  ed  una  stretta  di  mano. 

Accettate  dunque  i  nostri  augurii  per  una  piacevole  riunione  nel 
giorno  della  vostra  festa,  per  la  felicità  delle  vostre  famiglie,  per  la 
prosperità  delle  stamperie,  per  l'onore  e  la  buona  fama  dell'  Italia 
unita  ! 

(Seguono  le  firme  degli  Ufficiali  della  Gran  Società  Tipografica). 
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LIBRI  E  MANOSCRITTI 

da  cui  si  trassero  le  Memorie  per  la  Vita  del  sommo  Tipografo  Giambattista  Bodoni. 


De  Lama  Giuseppe  —  Vita  del  Cavaliere  Giambattista  Bodoni, 
Tipografo  Italiano,  e  Catalogo  Cronologico  Mìa  sur  edizioni.— 

l'arnia,  dalla  Stamperia  Reale,  mdcccxvi,  volumi  2. 

1'.  Passerini,  Domenicano  —  Memorie  Aneddote  per  servire  mi  giorno 
alla  Vita  del  Signor  Giambattista  Bollimi.  Tipografo  di  Sun 
Maestà  Cattolica  e  Direttore  del  Purmiusc  Tipografi  o.  —  Parma, 
dalla  Stamperia  Carmignani,  mdcccit. 

Parolett]  Aw.  Modesto  —  Vi/c  e  Ritratti  di  sessanta  Piemontesi 
illustri.  —  Torino,  pressò  Felice  Festa,  Litografo,  1824. 

De-Gregory,  Vercellese  —  Necrologie  ili  tre  Piemontesi  illustri:  Cav. 
Bodoni  lliiimhiiUislit.  Mitili  Di  ni  mi  Carlo,  Conte  Lagrangia  Luigi, 
recitate  in  Roma  l  Accademia  Ellenica  al  Palazzo  Lancellotti.  I 
—  Vercelli,  co' tipi  Panialis,   1814. 

Betoni  —  Elogio  ili  Giambattista  Bodoni.  —  Poligrafo,  anno  ai, 
dicembre  1813.  \ 

Enciclopedia  Italiana,  pubblicata  ila  Giuseppe  Pomba,  volume  i. 

Feller  (De)  Francesco  Saverio  —  Supplemento  ni  Dizionario  Storico, 
volume  xi.  —  Venezia,  Girolamo  Tasso.   1836. 

Dictionnaire  ili'  In  conversation  il  ih  lo  lecture.  —  Paris.   1833. 

Jacobacci  Aw.  Vincenzo,  Parmigiano  —  Orazioni  /umbri  —  Opu- 
scolo in  morii'  ibi  Cavalieri  Giambattista  Bodoni,  sommo  Tipo- 
grafo. —  Parma,  presso  la  vedova  Bodoni,  mdcci  kiv. 

Muletti  Carlo  Mnimrit  Storico-Diplomatiche  appartenenti  olio 
Ci/lù  ni  ni  Marchesi  ili  Saluzzo,  volume  v. 

Archimi  della  < lilla  e  ibi  Capitolo  Cattedrali  ili  Su/uzzo. 

Curii  e  stampe  della  famiglia  Lobetti-Bodoni. 
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